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Prosegue con questa pubblicazione l’impegno avviato un paio di anni fa dal-
l’Amministrazione Comunale di Montaione, volto a promuovere lo studio delle
opere e dell’esperienza umana e scientifica di Francesco Chiarenti.

Articolata personalità di uomo politico, agronomo, studioso di economia e
medicina, Francesco Chiarenti è una delle figure di più ampio respiro della sto-
ria di Montaione, anche per il contributo dato in prima persona al governo della
Toscana in epoca napoleonica, e per il ruolo di primo piano svolto nell’attività
di importanti accademie scientifiche.

Dopo la riedizione delle Osservazioni sull’agricoltura toscana avvenuta nel
2007, si vuole con questo volume mettere a disposizione degli studiosi, e di
chiunque abbia a cuore la memoria e le radici culturali della nostra terra, una
serie di manoscritti inediti del Chiarenti. Si tratta di carteggi, memorie di espe-
rimenti di medicina, rapporti su questioni di agronomia, documenti politici che,
nella loro varietà, restituiscono tutta la multiforme personalità dell’autore e la
sua fitta rete di relazioni, chiara testimonianza di un Chiarenti protagonista del
suo tempo, personaggio di spicco della Toscana fra Illuminismo e Restaurazione.

Il volume, che si avvale del contributo di autorevolissimi esponenti del
mondo accademico, vuole essere anche l’occasione per valorizzare il patrimonio
documentale dell’Archivio Storico del Comune di Montaione, dalle cui carte
proviene gran parte del materiale qui proposto. A questo riguardo desidero espri-
mere la mia gratitudine a Rino Salvestrini, al cui appassionato lavoro di ricerca,
e alla cui paziente opera di trascrizione, si deve in primo luogo la pubblicazione.

Concludo, anticipando che il percorso intrapreso intorno alla figura di Chia-
renti avrà degna conclusione nel 2010. Allorché un convegno, nel quale coin-
volgeremo quanti hanno collaborato al nostro lavoro, ma anche chi in altre sedi,
accademiche e non, ha dedicato studi a Francesco Chiarenti, ci consentirà di
riflettere ad ampio raggio su questa complessa figura e sulla sua collocazione nella
storia politica e civile della Toscana.

Paola Rossetti
Sindaco di Montaione
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La Porta ‘Piccinina’ o Pisana e la Via dei Vetri, poi Via Francesco Chiarenti, in una immagine di fine
Ottocento. Non conosciamo l’ubicazione della casa del Chiarenti, ma dalla lettera n. 411 del 21 febbraio
1812 risulta che si trovava fra le prime entrando nel “Castello da Porta a Pisa”.



Molte persone, che abitano o no in via Francesco Chiarenti a Montaione,
ignorano chi sia stato questo personaggio, che in fondo doveva pur essere qual-
cuno se gli è stata intitolata una strada del centro storico. Anch’io credevo che
fosse una figura di interesse esclusivamente locale, conosciuta soltanto a Mon-
taione e poco anche qui. Poi, frugando in una spessa filza dell’Archivio Sto-
rico del Comune di Montaione, ho trovato ben 1712 lettere di questo nota-
bile relative al periodo in cui fu maire (sindaco) di Montaione, dal 1808 al
1812. Il resto è venuto dopo con le ricerche bibliografiche e ancora, soprat-
tutto, presso l’Archivio Storico del Comune di Montaione, quelli dei Comuni
di Firenze e San Miniato, l’Archivio Diocesano di Volterra, l’Archivio di Stato
di Firenze, l’Archivio dell’Accademia dei Georgofili, del Gabinetto Vieusseux
e nei manoscritti della Biblioteca Comunale di Firenze.

Ora conosco meglio Francesco Chiarenti, che è stato un famoso medico
allievo dello zio Francesco Vaccà Berlinghieri, un triumviro della Toscana al
tempo di Napoleone I Bonaparte, il capo dell’Amministrazione Comunale di
Montaione e un bravo agronomo amico di Cosimo Ridolfi e di Agostino Testa-
ferrata. Insomma si tratta di una figura complessa e multiforme, la quale rap-
presenta più che degnamente l’epoca in cui è vissuta ed ha svolto il suo operato.

Varie opere del Chiarenti sono state oggetto di pubblicazione e, anche se
con difficoltà, si possono reperire in alcune biblioteche. Con questo libro si
intende far conoscere una serie di scritti inediti di e su tale personaggio, il quale,
senza voler sminuire nessuno, è stato forse il più significativo che la comunità
di Montaione abbia avuto. A mo’di esempio e di premessa mi piace qui ricor-
dare alcune delle sue azioni e intuizioni: inventò il soffietto per immettere aria
nei polmoni, strumento utile ai sofferenti di asma bronchiale; teorizzò e pro-
pose nel 1819 l’istituzione di una scuola agraria per la formazione dei tecnici
dirigenti di aziende agricole, anticipando il marchese Cosimo Ridolfi che la
realizzò per primo nella sua fattoria di Meleto, sempre all’interno del territo-
rio comunale di Montaione, nel 1834; lottò contro l’amministrazione francese
per non far pagare il dazio ai contadini che trasportavano le quote di vino loro
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spettanti dalle fattorie alle case coloniche; infine lasciò una meticolosa e pre-
cisa descrizione di Montaione quale era nel 1811. Ma per questo ed altro si
veda oltre nel presente testo.

Ciò che si propone nelle pagine che seguono è una antologia di lettere e
altre testimonianze di e su Francesco Chiarenti, tutte inedite, in alcuni casi tra-
scritte integralmente, in altri operando alcune scelte. Ad esempio, circa le let-
tere del Chiarenti maire di Montaione, sono state tralasciate quelle o parti delle
stesse che sono semplici atti burocratici della Comune non attinenti gli argo-
menti che ho ritenuto opportuno evidenziare. Anche per le memorie rintrac-
ciate all’Accademia dei Georgofili ho dovuto operare una scelta dei materiali,
per l’abbondante produzione manoscritta attinente all’agricoltura, tema, peral-
tro, in rapporto al quale il Chiarenti risulta già abbastanza noto.

Per il commento specifico di alcuni scritti inediti del Chiarenti mi sono
avvalso del contributo di Ivano Tognarini, docente di Storia Moderna presso
l’Università di Siena, di Benito Leoncini ex-primario all’ospedale di Cisanello
di Pisa e di Riccardo Gucci, docente di Selvicoltura presso la Facoltà di Agra-
ria dell’Università di Pisa.

Per l’aiuto ricevuto in questo lavoro ringrazio l’Amministrazione Comu-
nale di Montaione, i professori sopracitati, Raffaello Donati, don Luigi Cam-
pinoti e gli addetti ai vari archivi consultati, il Signor Marco Attucci collezio-
nista di documenti dell’epoca, e inoltre Enrico Sartoni e Francesco Salvestrini
per i preziosi consigli.
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Elenco delle abbreviazioni:

AAGF = Archivio dell’Accademia dei Georgofili, Firenze.
ASGVF = Archivio Storico del Gabinetto Scientifico Letterario Giovan Pietro Vieusseux,
Firenze.
ASCF = Archivio Storico del Comune di Firenze.
ASCM = Archivio Storico del Comune di Montaione.
ASCSM = Archivio Storico del Comune di San Miniato.
ASDV = Archivio Storico Diocesano, Volterra.
ASF = Archivio di Stato di Firenze.
BCF = Biblioteca delle Oblate del Comune di Firenze.
ASRM = Archivio della Parrocchia di San Regolo, Montaione.



La vita

Francesco Chiarenti nacque a Montaione il 21 maggio 1766 da Pasquale
Quintino Chiarenti e Caterina Vaccà Berlinghieri, dei quali rimase l’unico
figlio. Nel corso di un’esistenza non troppo lunga, appena 62 anni, possiamo
distinguere, anche senza demarcazioni troppo nette, quattro grandi periodi,
tenendo conto di quelli che furono i suoi principali interessi. Il primo fu
quello degli studi e dell’esercizio della professione medica sulle orme dello
zio Francesco Vaccà Berlinghieri, un luminare della medicina del tempo. Nel
secondo Francesco, abbandonata questa attività, si dedicò alla politica, spo-
sando i principi della rivoluzione francese e schierandosi a favore di Napo-
leone Bonaparte. Seguì, quindi, la sua opera di amministratore comunale a
Montaione, che all’epoca era una cospicua e popolosa comunità. Con la
caduta di Napoleone il Chiarenti si dedicò interamente all’amministrazione
dei suoi poderi, divenuti numerosi durante i periodi precedenti, e allo stu-
dio della scienza dei campi. Anche la presente edizione di fonti segue, nella
presentazione delle medesime, lo schema fornito dal susseguirsi di tali inte-
ressi e attività.

Nel corso degli anni Trenta-Cinquanta del Settecento vari esponenti della
famiglia Chiarenti occuparono posti di rilievo nella vita pubblica montaio-
nese. Flaminio, Vincenzio e Pier Francesco ricoprirono le cariche di Capi-
tano, Consigliere e Priore sempre fra quelli “di dentro” (cioè residenti nel
Castello). Vi furono poi alcuni Deputati alla tassa di famiglia, Sindaci del
Podestà e Operai di Palazzo. Le cariche, affidate all’epoca su base censuaria,
erano di fatto riservate alle famiglie più cospicue del paese: Gamucci, Castroni,
Palmerini, Mannaioni (i più numerosi), Baldanzi, Moscardini e poche altre,
compresa quella dei Chiarenti.

Pasquale Quintino, padre di Francesco, piccolo proprietario terriero, già
nel 1734, ancora molto giovane, fu Priore “di dentro”, così come nel 1749.
Nel 1751 e 1753 fu Consigliere, nel 1752 Operaio di Palazzo, Sindaco del
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Podestà nel 1761 e Priore l’anno dopo1. Sua moglie Caterina Vaccà Berlin-
ghieri apparteneva ad una famiglia molto nota nel pisano. Il rilievo sociale dei
Chiarenti è evidenziato anche dalla possibilità che essi avevano avuto di legarsi
a questa importante prosapia della città tirrenica. L’atto di nascita di France-
sco recita:

A dì ventuno maggio suddetto [1766] Pier Francesco Anton Luigi Giu-
seppe di Ser Pasquale del fu Signor Ser Francesco Chiarenti e di Caterina
dell’Eccellentissimo Signor Andrea Vaccà2 coniugi di questa cura, nato il
suddetto alle ore undici della sera in Montajone, fu battezzato privatamente
in casa il primo giugno dal Molto Reverendo Signor Simon Giuseppe Bon-
ducci Priore di Sant’Antonio a Figline, e nel dì 3 di detto giugno furon dal
medesimo Sacerdote supplite le cerimonie. Padrini l’Illustrissimo Signor
Conte Giacinto Acciaioli e per esso l’Eccellentissimo Signor Francesco Cec-
carelli e la Signora Antonia Vaccà3 e per essa la Signora Rosa Ceccarelli di
questa cura4.

Francesco, compiuti gli studi classici, in quanto rampollo di una famiglia
agiata, si trasferì a Pisa per frequentare gli studi universitari, risiedendo presso
lo zio Francesco Vaccà. Quest’ultimo era all’epoca un famoso chirurgo e
divenne in seguito patriota, come pure lo furono i suoi figli Andrea, Giuseppe
e Leopoldo, cugini del Chiarenti. Proprio per l’attaccamento affettuoso allo
zio, Francesco studiò medicina e, laureato, si trasferì a Firenze ad esercitare la
professione, senza però trascurare la ricerca scientifica.

«Francesco Chiarenti (1776-1828)5 che pur non avendo occupato alcuna
cattedra di insegnamento ebbe una produzione scientifica piuttosto notevole
e le sue pubblicazioni su argomenti di Fisiologia della digestione e di Fisiolo-
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1 ASCM, C/5, 29 Deliberazioni e partiti 1722. 1767.
2 La famiglia Vaccà era originaria di Massa di Carrara. Il cognome Berlinghieri, legato

invece alla città di Pisa, sarà mutuato dai figli di Giovanni Andrea alla morte della madre
Costanza avvenuta nel 1741.

3 Una figlia di Giovanni Andrea Vaccà.
4 ASDV, Libri parrocchiali, 434, nascite della parrocchia di San Regolo di Montaione,

atto 783, c. 205v. Da notare che se al padre e al nonno del Chiarenti era attribuito il titolo di
Ser è probabile che fossero appartenuti alla categoria professionale del notariato.

5 Vi è un errore nell’indicazione dell’anno di nascita, che, come visto, è di 10 anni ante-
riore.



gia del sistema nervoso dimostrano una certa originalità tanto che questo
gruppo di ricerche sembra, appunto, confermare il concetto che, non di rado,
anche le opere di autori apparentemente marginali, possono inserirsi nell’evo-
luzione di un qualche settore del pensiero medico»6.

Nell’Arcispedale di Santa Maria Nuova di Firenze compì gli studi pratici
durante il periodo compreso fra il 28 giugno 1785 e il 5 giugno 1787. Soste-
nuti gli esami di fronte al Collegio Medico Fiorentino, ottenne la Matricola il
29 gennaio 17877.

Nel marzo del 1799 i francesi entrarono in Firenze e il Chiarenti, pur non
ricoprendo cariche pubbliche, manifestò subito le sue simpatie per Napoleone8,
tanto che il 5 luglio, dopo la cacciata delle milizie d’Oltralpe, dovette rifugiarsi
in Francia9. Probabilmente tornò in Italia il 15 ottobre 1800, dopo la nuova
conquista della Toscana da parte del Primo Console. Il generale Sextus Alexan-
der François Miollis (1759-1828) che aveva seguito Bonaparte in Italia lo pro-
pose come aggiunto al Quadrumvirato che fu posto al governo della regione,
magistratura poi trasformata in Triumvirato, a seguito delle ‘dimissioni’ di Lessi,
Piombanti e Cercignani. Affiancavano il montaionese nel nuovo incarico
Enrico Pontelli e Giovanni De Ghores. I tre rimasero in carica dal 27 novem-
bre 1800 al 27 marzo 1801, periodo detto poi “dei cento giorni”. Questi furono
gli annunci riportati dalla “Gazzetta Toscana” in relazione all’inizio e alla con-
clusione del loro mandato:
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6 Mannelli, Le scienze mediche, p. 932.
7 Guarnieri, Mannelli, Francesco Chiarenti, p. 27.
8 Cfr. il rapporto del Bargello di Firenze al capitolo III del presente lavoro.
9 ASF, Carte Gianni, miscellanea, filza 9, ins. 126. Anno 1799. All’interno si trova la nota

dei patrioti toscani (definiti giacobini), perseguitati dal governo fiorentino del Granduca con
la restaurazione del 1799, dopo la conquista di Napoleone e prima del ritorno dello stesso
l’anno successivo. Fra gli altri: un Brandini di Castelfiorentino, confinato a Volterra. Il sacer-
dote Pietro Ricasoli condannato a 6 mesi di carcere nel Mastio di Volterra e a 18 mesi di novi-
ziato nel convento di San Vivaldo, luogo stabilito dal Granduca per i preti da punire. Stessa
sorte toccò al prete Tanzini ma non sappiamo per quanto tempo. Un Faberi di Certaldo fu
condannato a 6 mesi di carcere e alla berlina. Anche il Cavalier Da Filicaia fu rinchiuso nelle
segrete. Un totale di 102 persone alle quali si aggiungevano 5 o 6 patrioti bruciati a Siena all’al-
bero della libertà. Dalla nota si individuano vari medici, religiosi, amministratori comunali,
bibliotecari, impiegati pubblici, georgofili, maestri di scrittura, anche alcune donne. Molti
furono condannati al carcere e alla berlina, ma anche esiliati e privati dell’impiego. La mag-
gior parte erano toscani, ma vi erano anche romagnoli e siciliani.



Gazzetta Toscana n. 49
6 dicembre 1800

Firenze 6 Dicembre
Negli scorsi giorni fu pubblicata la seguente notificazione:
“Gl’illustrissimi, e Clarissimi Signori Luogo Tenente, e Consiglieri nel

Magistrato Supremo in sequela dell’Istanza fatta dagli infrascritti Ministri
già componenti il Governo Provvisorio stabilito con l’Editto de’ 14, Otto-
bre 1800, fanno noto al Pubblico la seguente Dichiarazione.

Illustrissimi, e Clarissimi Signori Padroni Colendissimi,
il Cittadino Generale Miollis Comandante dell’Armata Francese in

Toscana con suo Decreto del dì 5, Frimaire (26 Novembre) ha nominati i
Cittadini Francesco Chiarenti, Enrico Pontelli, e Giovanni De Ghores in
Aggiunti al Governo Provvisorio instituito con l’Editto del 14. Ottobre 1800.
Ed atteso il successivo Ordine del predetto Generale Comandante segnato
nei 27 di detto mese, con cui accettata liberamente la dimissione degl’In-
frascritti, cessa in essi l’esercizio delle Funzioni Governative della Toscana,
e rimane a forma del Decreto nei soprannominati Soggetti. Perciò resta inca-
ricato codesto Magistrato Supremo a render note tali disposizioni con farne
seguire l’opportune pubblicazione nelle solite forme.”

E col maggiore ossequio abbiamo l’onore di essere delle Signorie Loro
Illustrissime, e Clarissime Devotissimi Obbligatissimi Servitori

Antonio Cercignani. Bernardo Lessi. Giulio Piombanti.
E tutto ec.
Dalla Nostra solita Residenza lì 28. Novembre 1800.
V. Il Presidente Del Buon Governo Leoni
Luigi Fantini Cancelliere10.

Gazzetta Toscana N. 14
4 Aprile 1801

Si son veduti pubblicati ed affissi nei soliti luoghi i seguenti interes-
santissimi Documenti.

Libertà Eguaglianza
Armata D’osservazione

Di Mezzo Giorno
Repubblica Francese
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Dal Quartier Generale di Firenze il 6 Germinale (27 marzo) An. 9
Giovacchino Murat Generale in Capo

Attesa la Dimissione de’ Signori Chiarenti, Pontelli, e De Ghores
aggiunti al Governo Provvisorio Toscano.

Considerando quanto è urgente di Provvedere con la destinazione d’Al-
tri Soggetti alla tranquillità, ed al bene dell’interiore dello Stato, decreta
quanto segue.

Art. I. Il Governo Provvisorio della Toscana creato con l’Editto del 14
Ottobre 1800, e composto dei Signori Giuseppe Francesco Pierallini Audi-
tore della Consulta. Antonio Cercignani Auditor di Ruota. Auditor Ber-
nardo Lessi Avvocato Regio. Giorgio Piombanti Soprintendente dell’Uffi-
cio delle Revisioni e Sindacati. È ristabilito in tutti i suoi poteri e tutti i
Dipartimenti dello Stato dipenderanno dal medesimo […].

Firmato Giovacchino Murat11.

Durante i quattro mesi in cui ressero la regione molte furono le iniziative
prese dai tre magistrati in campo legislativo e circa l’istruzione pubblica, col
ripristino di alcune leggi leopoldine. Rimase carente, però, la politica econo-
mica e ciò condusse di fatto alle forzate dimissioni del Triumvirato. Infatti,
consenziente il generale Murat, fu presto rimesso in carica il precedente Qua-
drumvirato che era stato nominato con l’editto del 14 ottobre 1800, cioè quello
provvisto dei funzionari lasciati dalla Reggenza austriaca al momento del
ritorno dei francesi. Il Governo Provvisorio di cui il Chiarenti era parte aveva
preparato al Murat una degna accoglienza a Firenze, con tanto di fastose lumi-
narie presso il Teatro Nuovo, e aveva regalato al generale una bella carrozza,
ma ciò non bastò a conservare la sua benevolenza.

Durante il breve lasso di tempo che vide il Chiarenti al governo della
Toscana ben tre Vaccà Berlinghieri (Andrea, Francesco e Giuseppe) accedet-
tero all’insegnamento nell’Università di Pisa, per uno di essi, Andrea, fu isti-
tuita la cattedra di chirurgia e Leopoldo Vaccà fu nominato presidente del
Buongoverno, l’organismo dello stato di creazione Leopoldina preposto alla
tutela dell’ordine pubblico, quindi commissario generale provvisorio della
provincia senese superiore e inferiore e infine comandante della guardia di
sicurezza della città di Firenze. Sempre in questi anni troviamo anche alcuni
montaionesi chiamati a ricoprire cariche pubbliche, per esempio Spirito
Costanzo Mannajoni, sempre all’Università di Pisa, Pietro Mannajoni Vica-
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11 “Gazzetta Toscana”, anno 1801, n. 4, p. 53.



rio a San Miniato e Luigi Mannajoni Podestà a Monte Carlo12. Il Chiarenti
si adoperò anche per la riabilitazione dei perseguitati dalla Restaurazione, e
in particolare:

Il chirurgo Antonio Mancini con sentenza della Delegazione della città
di Firenze de 31 gennaio caduto, oltre all’esilio dal Vicariato è stato con-
dannato nell’inabilitazione perpetua delle due condotte chirurgiche, che
gode attualmente in Gambassi a Montaione e di qualunque altro impiego
regio e comunitario […]13. Il Governo Toscano ordina che tutti gli indivi-
dui espulsi, dimessi e sospesi dai respettivi loro impieghi inabilitati a coprire
con decreti della Delegazione di polizia o degli altri tribunali per causa d’o-
pinione, tornino immediatamente a ricoprirli e a godere degli emolumenti
messi ai medesimi e restino riabilitati a tutti gl’impieghi annullando in con-
seguenza tutte le sentenze pronunziate nel tempo che le armate austriache
occuparono la Toscana14.

Il Consiglio comunale di Montaione dette seguito alla decisione dietro la
presentazione di un “biglietto del Signor Chiarenti membro del Governo
Toscano”. Analogamente e sempre su interessamento del Chiarenti fu riabili-
tato Leopoldo Rossi della Cancelleria di Castelfiorentino.

Il nuovo governo, dopo aver costatato che l’ospedale di Santa Maria Nuova
di Firenze navigava in cattive acque a causa di errori gestionali e perché erano
spariti dei soldi, decise di nominare una commissione che rinsaldasse le finanze
dell’istituto con un progetto sicuramente costituito da nuove tasse. Furono
nominati l’Auditor Segretario della Giurisdizione, Padre Riva Generale dei Val-
lombrosani, il Soprassindaco Certellini e il Commissario Giorgi15. Si decise di
sequestrare i beni di Cosimo Stefanini per ripagare i danni delle scorrerie in
territorio senese16.

Con un altro provvedimento fu stabilito che non si dovessero approvare
le pubblicazioni a stampa le quali prima non fossero state consegnate in dop-
pia copia alle “librerie” di Firenze, Siena e Pisa17. Venne abolito l’Ufficio del-
l’Ispettore Generale di Polizia e si ripristinarono sia il Bargello che i Commis-
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12 ASF, Segreteria di Stato 1765-1808, n. 1191 e 1192.
13 ASCM, Filza 144, Partiti 17 sett. 1800 - 23 ago. 1803, c. 4.
14 Ivi, c. 62.
15 “Gazzetta Toscana”, anno 1801, n. 4, p. 10.
16 Ivi, p. 8.
17 Ivi, p. 21.



sari di quartiere18. Soprattutto i cento giorni furono pieni di decreti riguar-
danti la ricerca di soldi per pagare le spese di approvvigionamento delle truppe
francesi19.

Sempre in tema di interventi legislativi possiamo sintetizzare quello del
5 febbraio 1801.20 In quel periodo la regione era flagellata dalla malattia “epi-
zootia bovina”. Il Governo Provvisorio dei tre suddetti emise un decreto che
prevedeva tre mesi di “carcere segreta” e ben tre anni di “pubblici lavori” in
caso di recidiva per coloro che dissotterravano le bestie bovine morte in con-
seguenza, appunto, di questa epidemia allo scopo di consumare o commer-
ciarne la carne.

Due lettere, invece, facevano riferimento a problemi causati dalla “turbo-
lenta” Castelfiorentino, comunità prossima al paese d’origine del Chiarenti.
Nella prima si legge:

Al cittadino Mugnai
Castelfiorentino
Libertà Eguaglianza
Firenze 18 Fiorile anno 7° <della> Repubblica21.
In questo momento ricevo una tua lettera per espresso e dalla mede-

sima rilevo che cotesto paese seguita sempre nella follia.
Le truppe sono comandate per venire anche costà, e credo che vi ver-

ranno, ma quello che devevi fare […] era di fare scrivere una lettera al Pote-
stà, perché le domandasse. Io domattina farò delle nuove premure presso del
Commissario e del Generale, perché le mandi, ma non posso assicurarvi del
buon esito, a motivo che delle truppe non ve ne sono molte, giacché sono
sparse per tutta la Toscana, e molt’altre sono ai confini per impedire qua-
lunque ingresso di Tedeschi se mai avessero voglia di venire qua per farvi
un’incursione. Io ti ho scritto per il procaccia tutte le nuove, che sono molto
bone, abbi pazienza, vattene per ora in campagna, o vieni a Firenze, e lo
stesso devono fare gli altri patriotti22.
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A tale testo venne aggiunto in un secondo tempo:

Ho pensato di trattenere l’espresso per vedere se posso ottenere quanto
desideri e per scrivertelo. Dopo tante pene e premure ho finalmente otte-
nuto di far marciare la truppa, che è a Empoli, costà.

L’espresso stesso sarà incaricato di portare la lettera al comandante, tutti
saranno disarmati; state tranquilli.

[…] e fraternità Chiarenti
L’espresso parte alle tre23.

La seconda lettera, invece, si riferiva:

Al cittadino Tommaso Mugnai
Castel Fiorentino
Libertà Uguaglianza
Firenze 24 Fiorile anno 7° <della> Repubblica
Viva la Repubblica.
Pietro Mannaioni è vostro Podestà e così spero che sarete contenti, a

me dovete questo buon patriotta il quale si può chiamare l’amico del popolo.
Mio caso le armi ho dovuto consegnarle io stesso, che oltre ad essere patriotta
celebre24, sono ancora medico in capite dello Spedale Militare Francese25 col
grado di Capo battaglione. Circa poi all’imposizioni repartibili io non posso
giovarvi a motivo che i Francesi non entrano in questi piccoli dettagli, ed a
me non conviene d’inquietarli per cose così piccole e leggere. In questo
momento bisogna fare tutti dei sacrifizzi, e si deve sperare che un giorno i
patriotti saranno ricompensati, ma conviene aver fermezza, coraggio e
costanza.

Salutate tutti i patriotti e di cuore vi abbraccio.
Chiarenti26.

Nel campo della cultura è doveroso ricordare il ripristino dell’Accademia
di Storia Naturale (che era stata la più antica in Europa) e dell’Accademia del
Cimento. Il 9 marzo venne istituita per la prima volta una cattedra di Econo-
mia a Firenze.
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“Lo Zobi, che resta un intelligente interprete del periodo, rilevava e deli-
neava con precisione il carattere ‘Leopoldino’ che i triumviri avevano voluto
imprimere all’azione del governo provvisorio. I contenuti della politica perse-
guita dai magistrati non erano, infatti, ispirati alla Francia rivoluzionaria e
repubblicana, bensì al proseguimento della tradizione lorenese. Appena nomi-
nati, essi scrissero una lettera di solidarietà e di riabilitazione all’ex vescovo di
Pistoia, Scipione de’ Ricci, istituirono un anniversario celebrativo dell’opera
del Granduca Pietro Leopoldo e ripristinarono le leggi leopoldine, ad ecce-
zione delle norme economiche. Nel Triumvirato il Chiarenti era responsabile
dell’istruzione pubblica; in questo settore la sua attività fu notevole: riaprì
l’università di Pisa introducendovi l’uso della lingua italiana accanto alla latina
e istituendovi le cattedre di economia politica e di scienze naturali; rifondò
l’Accademia del Cimento; restaurò le scuole leopoldine; progettò nuovi isti-
tuti di istruzione e accademie”27. In ogni caso agli inizi del 1801 si verifica-
rono a Firenze alcuni disordini. Il Chiarenti fu ferito da una sciabolata, il De
Ghores venne colpito con un candeliere e poco tempo dopo, durante un viag-
gio a Pisa, fu derubato.

Il giudizio sui triumviri riportato da Carlo Mangio è pesante: “Questi
uomini, privi di prestigio, disprezzati dagli stessi occupanti, dai quali dipen-
devano totalmente, guidarono nei limiti delle loro possibilità il Granducato in
condizioni difficilissime: mentre i francesi rubavano e dilapidavano, e le masse
popolari nella morsa dell’inverno e della carestia rimanevano sottomesse sol-
tanto per stanchezza e per paura, il territorio dello stato era corso e disputato
da eserciti stranieri. I patrioti liberati dalle carceri e ritornati dall’esilio, tenta-
rono di ottenere quella repubblica che non era stata data nel ’99, e cercarono
di occupare le più importanti posizioni di potere per mettere Napoleone di
fronte al fatto compiuto”28. Per esempio il 16 marzo 1801 fu inaugurata con
fasto la riorganizzata Accademia del Cimento. Fra i componenti troviamo Fran-
cesco e Leopoldo Vaccà Berlinghieri e lo stesso Chiarenti.

Così si concluse non solo l’esperienza politica più significativa del Chia-
renti, ma anche il primo esperimento ‘repubblicano’ della Toscana moderna.
I tre pubblicarono un libretto apologetico e autoreferenziale finalizzato a far
conoscere le realizzazioni della loro esperienza di governo29. Ovviamente viene
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da chiedersi quali furono i veri motivi che spinsero il Murat ad allontanare il
Chiarenti e i suoi colleghi dal vertice della politica regionale.

“Infatti sembrava, come già ricordato, che i tre governanti Chiarenti, Pon-
telli e Desgores avessero tenuto un contegno troppo dispendioso per uno stato
sull’orlo della bancarotta, circondandosi di fasto, abitando nel Palazzo della
Crocetta, facendosi pagare largamente e attirandosi così molte antipatie”30.

Ancora più impietoso risulta il Velleville, console francese a Livorno:
“Miollis, non avendo trovato disponibile nessun uomo di capacità o di presti-
gio, dovette affidare il Governo a ‘trois individus sans talents et d’une mora-
lité plus qu’équivoque’ e privi di qualsiasi credito tra i concittadini”31.

Si può concludere che in un primo momento la fedeltà dei tre triumviri
alla causa di Napoleone li aveva fatti sembrare più idonei dei precedenti qua-
drumviri al governo della Toscana. In seguito le loro posizioni filoleopoldine
e la necessità di una amministrazione più vicina ai bisogni degli occupanti rese
l’operato del Chiarenti e dei colleghi non più funzionale agli interessi dei fran-
cesi. Ne conseguì che i triumviri apparvero troppo filo-lorenesi al Miollis, ma
comunque uomini ‘della Rivoluzione’ ai governanti della Restaurazione, una
contraddizione di fondo che sancì la loro estromissione dalla vita politica
toscana.

Tramontata la stella di Napoleone il Chiarenti non solo non ebbe più inca-
richi a livello centrale, ma venne considerato un individuo pericoloso. Lo evi-
denziava all’inizio dell’Ottocento un rapporto del Bargello di Firenze. Un ana-
logo documento dell’ispettore di Polizia di Firenze del 27 luglio 1820, vent’anni
dopo, recita: “questi individui [coloro che avevano appoggiato l’occupazione
francese] sono realmente ammorbati dell’infezione dei presenti tempi, e che
oltre non bramano che veder rovesciati i cardini del presente sistema sociale e
governativo della Toscana, per sostituirvi quello rappresentativo [democratico],
condotti più dallo spirito di loclupetarsi in mezzo ai turbini del disordine, altri,
meno avveduti, da quello di dominare e di portar la mano sulle redini ammi-
nistrative dello Stato, o regolarne l’andamento con le loro personali influenze
sugli uomini del loro medesimo partito. Convengo che fra le persone che figu-
rano nella sottoposta nota ve ne sono alcuni che non hanno nei loro progetti
enumerati gli orrori della rivoluzione, il sangue, le rapine e le devastazioni,
vaneggiando nell’illusione che possa operarsi il cambiamento di un Governo
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senza funesti avvenimenti, e condursi poi le sue riforme con altrettanta tran-
quillità, senza risentire le indispensabili scosse e sconvolgimenti delle rivolu-
zioni”32. Vi è allegata una lista di trentasette nomi, il primo dei quali è il “Dot-
tor Chiarenti”33, seguono, tra gli altri, il marchese Pietro Torrigiani, il cavalier
Incontri di via de’ Pucci, il cavaliere da Filicaia di Borgo Ognissanti, il conte
Cervini minore ed altri.

Sul finire del 1801 il Chiarenti tornò a Montaione e si dedicò all’ammi-
nistrazione delle sue terre. Tuttavia non disdegnò le cariche pubbliche, poiché
era pur sempre un “patriotta” ed anche un possidente34. Il Magistrato, ossia il
governo locale, stabiliva il 17 novembre 1801:

Volendo i Signori adunati felicitare le Loro Maestà, i nostri Reali Sovrani
sul fausto loro avvenimento al trono dell’Etruria, ed esternare i dovuti senti-
menti d’omaggio, obbedienza e fedeltà a nome della Comunità loro, delibe-
rarono e deliberando con legittimo partito di voti favorevoli quattro, contrari
nessuno, elessero e deputarono per presentarsi alle Maestà Loro a tal effetto:

L’Illustrissimo Signore Auditor Niccolò Salvetti
L’Eccellentissimo Signor Dottor Francesco Chiarenti, ed
Il Molto Reverendo Signor Filippo Cantini Pievano di Montajone.

In questa occasione viene per la prima volta menzionato il Chiarenti in
rapporto alla vita pubblica di Montaione. Con decisione del 5 maggio 1802
si approvò la spesa di lire 14 per rimborso spese della vettura utilizzata in occa-
sione del viaggio Montaione-Firenze e ritorno dal Chiarenti e dal Cantini. Non
ebbe diritto al risarcimento il Salvetti perché abitava a Firenze.

Il 7 luglio successivo fu rinnovata la Borsa del Magistrato, cioè i nomi di
coloro che per censo avevano diritto a far parte dell’organo di governo muni-
cipale. Fra questi si trovava anche: “Chiarenti M. Pier Francesco di Pasquale
Quinto”35. Pochi mesi dopo, il 18 ottobre, venne tratto il nuovo Magistrato
con il Gonfaloniere Gaetano Landi, composto da: “Francesco d’Antonio Bori,
Giuseppe di Giovan Batista Santini, Conte Flamminio del Conte Orazio de’
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Bardi Rettore dell’Abbazia di Monte Piano nella Contea di Vernio e per esso
Messer Pier Francesco di Ser Pasquale Quinto Chiarenti surrogato per lettera
de’ 9 Settembre 1802, Messer Arcangiolo Anton Maria Pietro Gaetano Gaspero
d’Ulivieri Baldanzi surrogato con chirografo de’ 30 Settembre 1802”36. Nelle
citazioni successive il nome era seguito da N.N. (nei nomi). Il Chiarenti fece
parte del Magistrato anche con il nuovo Gonfaloniere Pietro Mannajoni. Il 6
settembre 1804, al momento del rinnovo, il Chiarenti fu scelto Gonfaloniere.
L’organo di governo comunitativo fu allora composto da “Giovanni Tommaso
Pomponi rettore della chiesa di San Giovanni Evangelista a Varna e per esso
M. Francesco di M. Pasquale Quintino Chiarenti sostituto, Messerini Pietro
d’Iacopo, Cambi Giuseppe d’Andrea, Bartolini Bartolino, Chiesa di San Mar-
tino a Pillo rettore Prete Giovan Lorenzo Mancini”37. Il 3 settembre del 1805
fu Gonfaloniere il dottor Francesco Pittoreggi, e il Chiarenti non risulta aver
fatto parte del Magistrato. Lo ritroviamo, però, il 21 gennaio 1808, cioè prima
di prendere in mano il potere, che poi mantenne per quattro anni, in questa
deliberazione presa dal Magistrato:

Bramando i Signori Adunati come interpreti dell’unanime pubblico
voto della loro Comunità di esternare i dovuti sentimenti di omaggio, obbe-
dienza e fedeltà di questa popolazione al nuovo Augustissimo Sovrano […]
elessero e deputarono li Signori Dottor Giuseppe Valtancoli, Dottor Fran-
cesco Chiarenti, Niccolò Pomponi e Luigi Mannajoni, all’onorevole inca-
rico di presentarsi in nome della Comunità loro a Sua Eccellenza il Signore
Consigliere di Stato Dauchy Amministratore Generale della Toscana e da
chi Altro convenga e possa occorrere, ad effetto di fare pervenire ai piedi di
Sua Maestà Imperiale e Re Napoleone il Grande, Nostro Amatissimo
Sovrano i Sentimenti più rispettosi e sinceri di sudditanza, fedeltà ed attac-
camento di questi abitanti verso l’Augusta di Lui Persona38.

Nel 1808 il Chiarenti divenne maire di Montaione, con Aggiunti (asses-
sori) e Consiglieri scelti fra i maggiori proprietari del Comune, che allora com-
prendeva anche Gambassi e parte di Castelfiorentino. Egli ricoprì la carica fino
alla fine del 181239, quando fu sospeso perché accusato di irregolarità circa le
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note dei rimborsi spese legati alle trasferte che effettuava per l’esercizio delle
sue funzioni. A proposito di quello che fu definito “affaire Chiarenti”, ripor-
tiamo di seguito la lettera che lo stesso scrisse al Prefetto in rapporto alle accuse
che posero fine al suo mandato di amministratore.

Lettera n. 706 del 16 Novembre 1812
Mr. le Prefet
L’interêt qui vous anime en faveur de vos administrés, et des Fonction-

naires qui dependent de vous, doit sans doute vous rendre agréables les nou-
velles, que je prends la liberté de vous donner sur mon affaire. L’on j’apperçoit
deja que le plus noire calomnie a dressé en partie les accusations faites contre
moi. Quant au rest, que j’ai avoué de moi même avec la sureté de l’innocence,
et la connoissance de la justice la plus rigoureuse, c’est à dire, quant au rem-
boursement d’une partie des frais des voyages faits pour reclamer le faveur des
lois pour mes administrés, j’ai eu la satisfaction d’entendre le sentiment des
Avocats les plus celebres de la Toscane, et des premieres autorités, qui m’a été
tout à fait favorable. Ansi je jouis la plus grande tranquillité à cet égard.

Cependant jusqu’à ce que mon affaire soit entierement éclairé, je me
trouve, M. le Prefet, dans une position très delicate. Je sais que mon Emploi de
Maire va finie avec la nouvelle année. Vous connoissez, M. le Prefet, mon opi-
nion relativement aux charges, que cet emploi traine avec lui je vous ai demandé
autrefois ma dimission pour pouvoir m’ adonner tout à mes affaires domes-
tiques, et pour menager ma santé autant qu’il m’est possible. Si je me trouve
dans cette place, c’est pour avoir obei à vos ordres, et pour avoir secondé votre
volonté. Il n’y a que dans ce moment, qui je desire de pouvoir rester dans cet
emploi jusque a ce que mon affaire soit decidé, et même quelque mois aprés.

Ma delicatesse l’exige, et je vous avoue franchement, qu’aux jeux des
[seguono due termini indecifrabili] (plaisieurs par ritrait) peut être une tuché
pour moi d’avoir cessé d’être Maire pendant que l’affaire, dont il s’agit n’est pas
encore éclairée. Ainsi je vous prie, M. le Prefet, d’avoir la bonté de me procu-
rer que je reste à ma place jusqu’à la decision de mon affaire, et autant que mon
honneur l’exige. La decision sera favorable; mon innocence m’en est garant.
Alors je vous prierai de nouveau de m’accorder ma dimission, et ma reputation
sera a l’abri de la malignité, qui pourroit m’ atteindre dans ce moment.

Honorez moi de votre reponce pour pouvoir me tranquilliser sur ce point,
et daignez […]40.
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Terminata l’esperienza come maire il Chiarenti si dedicò con più atten-
zione all’amministrazione dei suoi poderi, compiendo un salto di qualità. I suoi
studi lo distinsero, infatti, come agronomo sperimentatore. Divenne anche
socio dell’Accademia dei Georgofili, ordinario il 19 aprile 1818, onorario dal-
l’anno successivo.41 Aumentò, quindi, il suo patrimonio fondiario, che, come
si rileva dalla tassa di famiglia degli anni dal 1818 al 182242, consisteva nei
seguenti poderi, tutti situati nel Comune di Montaione (dodici entro il terri-
torio dell’odierno Comune, undici in quello di Gambassi)43:

Podere località lavoratore
Orto Orto Minghi Luigi
Settefrati Le Mura Ghelli Gio Batta
Moricci S. Antonio Bagnoli Giovanni
Moricci S. Antonio Ciampalini Michele
La Vigna S. Antonio Marini Luigi (logaiolo)
Torrino Pieve Calonaci Gaspero
Stridi Castelfalfi Gianchecchi Giuseppe
Urlari Castelfalfi Salvadori Francesco
Sigiano Castelfalfi Orlandini Pietro
Strada Castelfalfi Senesi Antonino
Farfaleto Piaggia Corsoni Sebastiano
Farfaleto Piaggia Guerrini Domenico
Cipressi Varna Bastianoni Luigi
Poggio a Mulini Varna Cervelli Angiolo
Poggio a Mulini Varna Ghizzani Simone
S. Girolamo Varna Gasparri Silvestro
Porcoconcio Varna Giovannelli Luigi
Poggio Camporbiano Rosticci Frediano
Poggetto Camporbiano Colzi Bartolommeo
Poggiarello Camporbiano Montagnani Giuseppe
Rocca Camporbiano Taddei Gaspero
Loggia Camporbiano Leoncini Giuseppe
Casino Camporbiano Taddei Angelo44
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In totale si trattava di ventitre o ventiquattro poderi, cioè di un numero
piuttosto consistente, sebbene lui in una lettera si definisse gestore di “poche
terre”; e in un’altra, la 261 del 13 luglio 180945, a proposito della carica di
maire scrivesse:

questa carica sogliono darla a delle persone ricche, perché colle loro facoltà
suppliscano; ma io non sono in questo caso; giacché oltre ad avere un patri-
monio ristrettissimo, come si rileva dalla massa estimale la quale non
ascende che a fiorini otto e soldi […]46, potrei qualora fosse necessario
dimostrare al Governo, che ho anche il passivo. Quello stato sufficiente-
mente comodo in cui mi trovo ed in cui vivo, non è che l’effetto della mia
particolare industria e dell’essermi saputo adattare a vivere in campagna
tirando partito da tanti oggetti, che generalmente non sogliono tirare gli
altri proprietari.

Il Chiarenti era amico di Agostino Testaferrata, ‘sperimentatore’ nella fat-
toria di Meleto, proprietà di Cosimo Ridolfi, ossia dell’illustre uomo politico
toscano che era stato anche consigliere municipale a Montaione, al tempo del
Chiarenti maire e membro di varie commissioni, nonché proprietario di due
poderi a Pillo, presso Gambassi, confinanti con quelli del Chiarenti nella vicina
Varna, e precisamente: San Michelino, con lavoratore Stazzoni Angiolo, e Pillo
con lavoratore Giovan Battista Campinoti.

Il 23 agosto 1815, allorché il Pinucci era Gonfaloniere, il Chiarenti fu eletto
Priore con Giovan Battista de’ Ricci e si dedicò nuovamente alla vita pubblica,
ricoprendo la carica di consigliere municipale e di membro in varie commis-
sioni comunali, segno che la vertenza per la quale era stato sospeso si era risolta
favorevolmente. Nel 1821 era ancora Priore col da Filicaia Gonfaloniere47.

La fine dell’età napoleonica e il ritorno del Granduca, coi relativi problemi
che il Chiarenti incontrò a livello del governo centrale, non ebbero conseguenze
per lui sul piano della vita politica locale. Infatti, anche durante gli ultimi anni,
lo troviamo impegnato in vari incarichi dell’amministrazione municipale, come
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il recupero di crediti (per esempio da Marco Ciampalini di Varna i diritti non
pagati al tempo dell’Impero francese), o la composizione di controversie fra
privati e il Comune e fra il Comune di Montaione e quello di San Miniato per
la riscossione dei livelli della frazione di Iano-Camporena. Infine fu sovente
deputato alla visita e riscontro delle strade accollate. Nello svolgimento di que-
sta incombenza lo si trova spesso nei documenti insieme a Giuseppe Renieri
di Gambassi a vigilare sui lavori alla Strada Salaiola, alla “Strada corta” per
Castelfiorentino, alla Strada dei Casciani e alle mura castellane di Montaione.
Questi incarichi di sorveglianza intorno agli accolli di lavori pubblici e in par-
ticolare di strade si dovevano al fatto che durante gli ultimi anni della sua vita
il Chiarenti operò coi nipoti Giovanni e Andrea Tavanti (poi Tavanti-Chia-
renti), figli di una cugina, i quali erano appunto accollatari di strade e di altri
appalti edili, nonché “periti comunitativi” sempre per imprese stradali. Tali
attività non ebbero sempre buon esito e il Chiarenti dovette spesso venire
incontro agli ammanchi dei parenti, mettendo in campo il proprio nome e il
proprio prestigio.

Il 18 settembre 1826 il Chiarenti lasciò l’incarico dell’accollo relativo alla
manutenzione della fonte di Varna, rimettendo al Comune un conto, per il
periodo 1817-1826, pari a £ 1194,15,8. Intorno a tale richiesta sorse una con-
troversia fra lui e l’amministrazione pubblica, la quale chiese la restituzione
della quota già versata perché i lavori non erano stati eseguiti.

In una delibera del Consiglio Generale del 29 marzo 1825 leggiamo:

Commessero a me Cancelliere d’invitare il Signor Francesco Chiarenti
a esibire alla loro Comunità, e per essa presso di me infrascritto tutti i docu-
menti comprovanti l’acquisto del Bosco di Castelfalfi, per poi procedere ai
convenienti atti per interesse della loro Comunità Padrona diretta48.

Anche in rapporto a tale acquisto troviamo, negli anni successivi, un con-
trasto tra i Tavanti-Chiarenti e il Comune. I nipoti di Francesco, che era rima-
sto scapolo, ereditarono, infatti, i suoi beni e ne presero il cognome divenuto
ormai illustre. Nel 1836 Stefano e Pasquale Tavanti Chiarenti abitavano ancora
a Montaione, Andrea a Terra del Sole e Giovanni a Grosseto.

26

48 ASCM, Filza n. 185, Deliberazioni cit. dal 12 agosto 1824 al 24 marzo 1829.



Francesco Chiarenti morì a Montaione il 20 giugno 1828 all’età di 62 anni.
Il 21 settembre dello stesso anno Aldobrando Paolini ne pronunciò l’elogio al-
l’adunanza solenne dell’Accademia dei Georgofili di Firenze. L’oratore sorvolò
sull’attività politica del defunto. Erano trascorsi quasi tre lustri, ma il passato
bonapartista del montaionese era ancora un argomento scottante nella nuova
Toscana lorenese. Queste le parole dell’oratore:

Certo il Chiarenti da uno straordinario avvenimento in quella posizione
ondeggiante, cedette alla forza del tempo, e del core. Sospese l’esercizio della
medicina curativa, per applicare l’animo alla politica; e in questo modo cam-
biò mezzo, e non scopo alla rettitudine delle sue intenzioni. Fu medico per
essere utile agli uomini, e diventò politico, dietro la speranza di essere utile
viemmaggiormente.

Il core fu sempre retto, se traviò lo spirito nella scelta. Gli eventi poste-
riori a quell’epoca lo condussero in Francia. Ivi si fece conoscere socio degnis-
simo dell’antica Accademia parigina.

Meritò la fiducia dei potenti e n’ebbe onori, e sventure. Reduce in patria
fu pubblico funzionario in altissimo grado. Tempi difficili non gli permi-
sero di realizzare i sogni dell’uomo dabbene. Fu, perciò, retribuito più di
biasimo, che di lode. Volle giustificarsi, come Necker, mettendo a stampa
un quadro ragionato, e fedele delle sue funzioni: ma la condizione dei tempi
non tollerava giudizii imparziali. Cessate nell’aprile del 1801 le sue pubbli-
che ingerenze, non cessò egli di amare la politica in tutte le sue diramazioni.
Facendo parte del corpo attivo di questa reale Accademia, si applicò, fervo-
rosamente, agli studj di privata, e pubblica economia.

Nella pace del paterno tetto, sul colle di Montajone, fermò la sua filo-
sofica stanza; ed ivi fu incessantemente agronomo, economista, cittadino
vero, ospitale, benefico, e, per affetto, medico agli amici, e agli indigenti49.

Nella piazza principale del centro storico di Montaione, affissa sulla fac-
ciata della chiesa parrocchiale, si trova ancora oggi la lapide fatta apporre dai
nipoti Tavanti-Chiarenti alla memoria dello zio:
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49 Elogio del dottor Francesco Chiarenti, letto dal signor avv. Aldobrando Paolini, nell’adu-
nanza solenne dei 21 Settembre 1828, in “Atti Imperiale e Regia Accademia economico-agraria
dei Georgofili di Firenze”, VII, F. MDCCCXXX, pp. 152-162.



FRANCESCO CHIARENTI
FIGLIO DI PASQUALE QUINTINO

E
DI CATERINA VACCÀ BERLINGHIERI

QUI GIACE
MEDICO AGRONOMO PERITISSIMO

MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE OLTRAMONTANE E PATRIE
PERSPICACE D’INGEGNO FERVIDO DI CARATTERE

D’ANIMO GENTILE BENEFICO SINCERO
PROMOTORE ARDENTISSIMO DEL BENE E DELLA SUA PATRIA
COMPIANTO DAI CONCITTADINI DAGLI AMICI DESIDERATO

MORÍ IL 20 GIUGNO MDCCCXXVIII
IN ETÀ D’ANNI LXII

I FRATELLI TAVANTI SUOI NIPOTI
QUESTO MARMO ALLA DI LUI MEMORIA CONSACRANO

L’epigrafe non indica, però, la tomba di Francesco. Infatti il Chiarenti,
“perfido giacobino”, non fu ritenuto degno di ricevere sepoltura in chiesa e
probabilmente fu tumulato sotto il sagrato, che del resto continuò a chiamarsi
“il Camposanto” anche in epoca successiva, quando ormai esisteva un cimi-
tero distante dal centro abitato. Questa ipotesi è avvalorata dall’atto di morte
del Chiarenti che riporta: “Fu sepolto nel campo della chiesa”50, come in altri
atti di morte si dice “nel campo della pieve”, che è la stessa cosa, oppure “campo
della Comune”.
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50 Archivio della parrocchia di San Regolo di Montaione, allora pieve, Registro dei morti,
senza catalogazione.



Appendice

I. Albero genealogico delle famiglie: Chiarenti, Vaccà, Vaccà - Berlinghieri,
Tavanti, Tavanti-Chiarenti

Domenico Vaccà
|

Francesco Vaccà
Francesco |
Chiarenti Giovanni Andrea Vaccà.

(…….?………) (Costanza Berlinghieri)51

/ \ / \
Flaminio Pasquale Quinto –––– Caterina Vaccà Francesco Vaccà
Chiarenti Chiarenti | Berlinghieri Berlinghieri

(…… ? ……) | (Rosa Pardini)
|

Federigo ? — M. Antonia Francesco Leopoldo Vaccà
Tavanti Chiarenti Chiarenti Berlinghieri

(Sofia Caudeiron)
Andrea Vaccà

Pasquale Tavanti Chiarenti Berlinghieri
Giovanni Tavanti Chiarenti (Sofia Caudeiron)
Andrea Tavanti Chiarenti Giuseppe Vaccà
Stefano Tavanti Chiarenti Berlinghieri

II. Opere a stampa di Francesco Chiarenti

1. Chiarenti F., Delle diverse teorie riguardanti le fisiche funzioni dei nervi, con nuove
congetture ed osservazioni sopra le più accreditate ipotesi delle medesime, s. 1789.

2. —, Relazione ingenua di un vaiolo confluente, Firenze, Grazioli, 1791.
3. —, Ragionamento sulla digestione, con alcune osservazioni sull’uso vantaggioso del

sugo gastrico nelle malattie dello stomaco, Firenze, Bouchard, 1792, ristampa
Firenze, Albizziniana, 1796.

29

51 La coppia ebbe altri 6 figli: Lazzaro, Antonia, Rosa, Maddalena, Violante e Caterina
nata nel 1734. A quest’ultima figlia, morta prematuramente, fece seguito, nel 1736, una nuova
femmina battezzata anch’essa col nome di Caterina. Sarà lei la madre di Francesco.



4. —, Osservazioni ed esperienze sul sugo gastrico riguardato come mezzo destinato alla
natura per rendere suscettibili una gran parte delle sostanze ad essere assorbite dai
diversi vasi assorbenti nella macchina animale, Firenze 1793, ristampa Firenze,
Cambiagi, 1797.

5. Chiarenti F., Rossi F., Lettera del sig. Francesco Chiarenti in risposta alle obbie-
zioni fatte dal sig. Chiarugi sul nuovo metodo di somministrare l’oppio esternamente
per frizioni ecc. con l’aggiunta delle Riflessioni sullo stesso argomento del sig. Rossi,
Firenze, s.e., 1798.

6. Chiarenti F., Prospetto delle principali operazioni di Finanze del Governo Provvi-
sorio Toscano instituito con decreto del General Miollis, con un rendimento di conti
e un appendice sopra alcune operazioni politiche, Milano, Stamperia di San Zeno,
1801.

7. —, Memorie economico-politiche sulla circolazione del denaro, e suoi mezzi di sup-
plirvi mediante l’istituzione delle banche sopra ipoteca o sul credito privato, Pistoia,
dai torchi Manfredini, 1817.

8. —, Riflessioni e osservazioni sull’agricoltura Toscana, e particolarmente sull’istru-
zione de’ fattori, sul metodo del Landeschi e sull’ordinamento colonico, Pistoia, presso
i fratelli Manfredini, 1819, ristampa anastatica a cura di V. Campinoti e D. Ver-
gari, Firenze, Polistampa, 2007.

9. —, Dubbi sull’utilità e sul danno della libera introduzione dei generi frumentarj
esteri in Toscana nelle circostanze attuali d’Europa. Ragionamento I letto il dì 12
dicembre 1824 nell’Accademia dei Georgofili, in Scritti di pubblica economia degli
Accademici…, Firenze 1825.

10. —, Esame degli argomenti a favore della libertà illimitata del commercio delle gra-
naglie addotti da alcuni accademici nelle loro memorie lette all’Imperiale e Regia
Accademia dei Georgofili in diverse adunanze ed inserite in vari fascicoli dell’anto-
logia. Ragionamento secondo letto all’adunanza di detta Imperiale e Regia Accade-
mia li 10 aprile 1825 dal dottore Francesco Chiarenti, Firenze, Tipografia di Luigi
Pezzati, 1825.

11. —, Ragionamento terzo sul commercio dei grani, Firenze, Tipografia di Luigi Pez-
zati, 1827.

12. —, Esame degli argomenti a favore della libertà illimitata del commercio delle gra-
naglie addotti da alcuni Georgofili nelle Memorie lette all’Accademia ed inserite
nell’<<Antologia>>, in Scritti di pubblica economia degli Accademici Georgofili con-
cernenti i dazi protettori dell’agricoltura, con un discorso storico ed economico di
A. Morena, Arezzo 1899.

13. Chiarenti F., Ridolfi C., Capponi G., Rapporto sulla memoria del Signor
Michele Bellini intorno a un suo processo di incalcinare il frumento, in “Atti del-
l’Accademia dei Gergofili”, tomo V, pp. 268-279.

14. Chiarenti F., Relazione della malattia del sig. Conte Maurizio Tarino Imperiale,
già maggiordomo di Sua Maestà Sarda, s.l., s.d.
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III. Manoscritti accademici di e su Francesco Chiarenti, presso l’Accade-
mia dei Georgofili Firenze.

1. Chiarenti F., Memoria sull’invasione dei grilli in Toscana, 30.7.1806 [91.69].
2. Ridolfi C., Gallizioli F., Tartini F., Rapporto della Commissione Speciale sul-

l’operetta agraria del sig. Francesco Chiarenti, 19.4.1818 [65.529].
3. Chiarenti F., Memoria relativa all’esperienza di soffiare aria in bocca nei parosi-

smi asmatici per ottenere il sollievo, 13.12.1818 [65.552].
4. —, Sopra un soffietto portatile per sollevare gli asmatici, 7.2.1819 [65.563].
5. Chiarenti F., De’ Ricci L., Vecchietti-Poltri L., Rapporto di una commissione

intorno ad una memoria sopra le disdette coloniche di Antonio Belloni, 7.3.1819
[65.564].

6. Chiarenti F., Dei danni che derivano all’agricoltura dall’inerzia di chi la dirige:
necessità di una preparazione tecnica, 28.6.1819 [92.121].

7. —, Sul sovescio52 economico senza uso dei letami, 9.4.1820 [66.609].
8. —, Sulla potatura degli olivi e delle viti, 14.4.1822 [66.646].
9. —, Sull’inefficacia della soluzione allungata del vetriolo di rame per liberare il seme

di grano infetto dalla golpe o carbone, 11.8.1822 [66.654].
10. —, Dubbi sull’utilità o sul danno della libera introduzione dei generi frumentarj in

Toscana, nelle circostanze attuali, 12.12.1824 [68.711].
11. —, Sugli effetti della restrizione del commercio libero dei grani, 10.4.1825 [68.724].
12. Chiarenti F., Capponi G., Ridolfi C., Rapporto sulla memoria del sig. Michele

Bellini intorno a un suo processo per incalcinare il frumento, 1.4.1827 [69.777].
13. Chiarenti F., Di una qualità di urati somministrati con ottimo successo alle viti e

ad altre piante arboree, 5.8.1827 [69.790].
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52 Sulla busta è scritto erroneamente ‘rovescio’.
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Pietra tombale di Francesco Chiarenti.

La firma di Francesco Chiarenti per conformità, una firma molto semplice, solo
il cognome e senza gli abbellimenti calligrafici del copialettere o segretario.
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La lettera con l’affare Chiarenti, una delle poche in lingua francese.





Premessa

Francesco Chiarenti si occupò di medicina durante gli anni immediata-
mente successivi alla laurea.

Scrisse e pubblicò trattati sui nervi con la sua teoria del “fluido spiritoso”
che scorre in questi rendendoli capaci di produrre sensazioni e di azionare i
muscoli. Si interessò pure dell’apparato digerente, dando notevole importanza
alla masticazione del cibo, all’azione della saliva e soprattutto della bile, pro-
ponendo anche le frizioni esterne con l’oppio aggiunto al “sugo gastrico”.
All’oppio, infatti, era riconosciuto l’effetto eccitante che si doveva contrap-
porre, secondo la teoria medica formulata all’epoca dal medico scozzese John
Brown, all’origine astenica delle malattie1. Note erano le posizioni anti Brow-
niane del medico Francesco Vaccà, zio del Chiarenti, che scriveva “un solo male
si conosce fino ad ora che possa essere arrestato […] il dolore in genere è il
male, e il solo rimedio è l’oppio”2. Alla di lui scuola, sia medica che ideologica,
aveva attinto il giovane Francesco finendo, in seguito, per applicare le teorie
apprese. Peraltro proprio l’utilizzo dell’oppio come medicinale fu alla base di
una polemica tra il Chiarenti ed il Chiarugi analizzata recentemente in una
tesi di laurea discussa presso la facoltà di Scienze della Formazione di Bologna
dal titolo “La polemica Chiarugi-Chiarenti sull’oppio”3. La sua carriera di gio-
vane medico lo portò anche a studiare il “vaiolo confluente”, pubblicando, nel
1791, un saggio su questo argomento. Gli studi del giovane dottor Chiarenti
nel campo della medicina ottennero vasta eco in tutta Europa. Approvazioni
arrivarano da medici francesi e da altri legati all’Università di Pavia, allora
facente parte della Repubblica Cisalpina, ma le opposizioni maggiori arriva-
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1 Cosmacini, Teorie e prassi, p. 155.
2 Del Vivo, La bella Vaccà, in pubblicazione.
3 Liverzani, La polemica.



rono dai colleghi nel Granducato di Toscana. Il medico aretino Cosimo Ghe-
rardi Dragomanni4, anch’egli fervoroso bonapartista quindi aderente alla restau-
razione, pubblicò nel 1796 un intero opuscolo dal titolo “Lettere critiche al-
l’opera del sig. dottor Francesco Chiarenti che ha per titolo Ragionamento
sulla digestione”, stampato in due edizioni a Firenze. Reazioni alle teorie dei
processi digestivi si ebbero anche dal medico cagliaritano Pietro Antonio Leo,
sul quale grande fu l’influsso delle teorie del dottor Vaccà Berlinghieri, che
definiva il Chiarenti un “imitatore di Spallanzani”5; ed ancora nel 1862 se ne
discuteva su “Lo sperimentale”6. Le teorie del Chiarenti destarono molto inte-
resse anche all’estero e, ad esempio, si trovano citate negli scritti dell’accade-
mia di Lipsia dal titolo De morbo qui sputatur7.

Nel 1799 con l’arrivo in Italia di Napoleone il Chiarenti si dedicò alla poli-
tica, abbandonando la professione medica, anche se non del tutto, perché eser-
citò questa funzione per le truppe francesi.

Circa vent’anni dopo, ormai anziano, si trovò a dover affrontare alcuni
suoi problemi di salute causati da forti forme asmatiche. Nelle ricerche effet-
tuate scoprì ed elaborò, probabilmente, una delle “invenzioni” che con mag-
gior successo lo legano al nostro presente, il soffietto per l’asma. L’invenzione
di questo strumento lo portò ancora una volta alla ribalta internazionale.
Il “New England Medical Review and Journal” del 1827, riprendendo alcune
parole apparse due anni prima sull’“Antologia”, titolava “A new cure for the
asthma”8.

Si riporta, più oltre, la trascrizione di due conferenze tenute all’Accade-
mia dei Georgofili nelle quali veniva presentata la sua invenzione del soffietto
per alleviare i disturbi degli asmatici. A commento di questi testi si premette
uno scritto del prof. Benito Leoncini, nato a Iano, frazione del Comune di
Montaione nel 1935, laureato in medicina e chirurgia all’Università di Pisa nel
1963 e specializzato in fisica nucleare applicata alla medicina, in malattie del-
l’apparato respiratorio e tisiologia, in cardiologia e reumatologia.

Ha lavorato negli ospedali di San Miniato, Santa Chiara di Pisa, Sclavo di
Siena, La Spezia e infine è stato primario ospedaliero presso il Santa Chiara di
Pisa a Cisanello. Ha al suo attivo molte decine di pubblicazioni mediche.
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4 Tipaldo, Biografia degli Italiani, p. 362.
5 Leo, Di alcuni pregiudizi, pp. 33-34.
6 Carina, Delle unzioni usate dagli antichi, p. 182.
7 Rost, Opuscula Plautina, p. 47.
8 A cure for the asthma, pp. 329-330.



«Ho avuto occasione di leggerne uno stralcio con due “Memorie” che que-
sto medico montaionese, nel dicembre 1818 e nel febbraio 1819, aveva pre-
sentato all’Accademia dei Georgofili di Firenze per illustrare congegni artigia-
nali di sua invenzione, finalizzati al trattamento ventilatorio dell’asma bron-
chiale. Per me, nato a Iano di Montaione nel 1935, laureato in Medicina a Pisa
nell’anno accademico 1961-62 e divenuto pneumologo di un certo livello pro-
fessionale, è stata una scoperta che mi ha molto colpito.

I 40-50 anni che mi separano da questi luoghi, dove ho trascorso la mia
prima giovinezza e che ora vedo così profondamente trasformati e resi turisti-
camente attraenti, non è difficile immaginare come il paese di Montaione fosse
allora piuttosto isolato e comunque molto lontano dai centri delle scuole supe-
riori e della cultura più ampia ed avanzata: Firenze, Pisa, Siena, Volterra.

Ricordo bene che anche ai miei tempi non era affatto agevole raggiungerle.
Ma il Dottor Chiarenti, pur sofferente di una forma grave di asma bronchiale,
era evidentemente uomo di grande intraprendenza, oltre che dotato di una
spiccata capacità inventiva.

Infatti, nelle suddette Memorie, col linguaggio medico proprio del tempo,
descrive in dettaglio la sua malattia (“tanto catarrale che convulsiva”), sia per
quanto riguarda i sintomi che le cure (“vescicanti e oppio”), in parte suggerite
dal suo maestro Professore Bicchierai e in parte anche dal “celebre” D.re Vaccà,
suo zio. Descrive poi le condizioni atmosferiche, con particolare riferimento ai
venti e all’umidità dell’aria, nel favorire o alleviare gli attacchi (“incomodi, paros-
sismi”). Infine, avendo notato beneficio durante i suoi spostamenti in carrozza,
ne attribuisce il motivo al “moto accelerato del cavallo e del legno” che avreb-
bero facilitato la respirazione con un maggiore afflusso di aria ai polmoni.

Da qui l’idea originale, che espone dettagliatamente al dotto uditorio fio-
rentino, prima di farsi soffiare “dell’aria in bocca per mezzo di un soffietto da
caminetto nel momento dell’insulto” e poi di far costruire al Signor Cavaliere
Morosi, “celebre meccanico”, un “soffietto o mantice respiratorio atto ad ispi-
rare in bocca dell’aria atmosferica riscaldata per mezzo dell’acqua bollente”.
Ma per poter disporre prontamente dello strumento in qualsiasi occasione,
dice anche di aver pensato di far costruire “un altro piccolo soffietto tascabile”,
azionato da una molla da orologio, all’“artefice” Signore Barnaba Paolini.

Questo soffietto tascabile avrebbe offerto, oltre tutto, il vantaggio di poter
essere usato “senza fa conoscere neppure ai circostanti di “tenere in bocca un
soffietto piuttosto che una pipa”. Sull’onda del successo terapeutico che ne
avrebbe tratto, conclude dicendo di volerne far costruire “uno a due camere…
una per l’aria aspirata dal polmone e l’altra ad ispirarla nel medesimo”.
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Per chi, come me, si è occupato per tanti anni di malattie dell’apparato
respiratorio lavorando in Reparti ospedalieri modernamente attrezzati per la
ventilazione meccanica, non è certo una esagerazione parlare di grande sor-
presa nell’apprendere che un medico dell’ottocento, nella campagna del cuore
della Toscana, aveva avuto l’idea originale di utilizzare, sia pure in maniera
grossolana, il rimedio della ventilazione per alleviare i sintomi dell’asma. Nel
corso dell’ultima metà del secolo scorso, i presidi ventilatori sono stati sempre
più perfezionati fino a diventare di uso corrente nel trattamento delle malat-
tie ostruttive (bronchite cronica ed enfisema in particolare) con insufficienza
respiratoria. Molti Reparti di Pneumologia sono oggi dotati di sezioni appo-
site con apparecchiature sofisticate e con personale medico e paramedico debi-
tamente addestrato.

Difficile immaginare che proprio a Montaione, quasi due secoli fa, un
medico “isolato” abbia avuto l’idea di sperimentare su se stesso un mezzo di
ventilazione di sua invenzione. Nonostante la rudimentalità dell’attrezzo e
l’aleatorietà dei benefici, in parte verosimilmente riconducibili ad un effetto
placebo, si può dire che il Dr. Chiarenti è stato a suo modo un antesignano di
questo importante indirizzo di terapia. Per quel che mi risulta, nessuno dei
miei colleghi pnumologi ne è a conoscenza, ed io stesso, montaionese di nascita,
lo ignoravo totalmente. Ci voleva, per farmelo conoscere, Rino Salvestrini che,
attingendo con lodevole cura dagli archivi, ha ricostruito la storia del Comune
di Montaione fino nelle sue pieghe più riposte, estendendo la ricerca a tutti i
suoi sobborghi, compreso quello di Iano che mi ha dato i natali.

Benito Leoncini
Pisa 21-7-05»
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Memoria relativa all’esperienza di soffiare aria in bocca nei parosismi asmatici
per ottenere del sollievo del 13.12.1818 9

Memoria relativa all’esperienze fatte col metodo di soffiare dell’aria in
bocca nei parosismi asmatici per ottenere del sollievo.

Afflitto da molti, e molti anni dall’asma, tanto catarrale, che convul-
siva, in più e diverse epoche sono stato al punto di essere vittima della mede-
sima in occasione d’insulti fierissimi. La prima volta che ne fui attaccato
avevo ventotto anni circa. Essa cominciò con difficoltà di respiro, tosse secca
e una separazione di materia linfatica rassomigliante alla chiara d’ovo. Tanto
la tosse che l’affanno e la separazione della linfa avevano il loro periodo, che
cominciava la sera verso l’unora10 di notte.

Il Dotto Signor Professore Bicchierai già mio maestro mi fece ripetu-
tamente attaccare dei vescicanti, i quali non produssero verun effetto van-
taggioso, l’oppio da me proposto, ed approvato dal celebre D.re Francesco
Vaccà mio zio, mi sollevava moltissimo, e portato in pochi giorni alla dose
di venti grani giunsi a liberarmi tanto dalla tosse, che dalla separazione della
linfa suddetta.

Dopo questa epoca fatale sebbene migliorasse molto nella circostanza
indicata, andai di tanto in tanto soggetto a nuovi attacchi, i quali sono stati
ora maggiori, ora minori, ma sempre catarrali, fino all’età di quarantotto anni,
poiché io non mi rammento di avere avuto un insulto di qualche gravità,
senza che fosse combinato da catarro per lo più originato da raffreddore.

Sono tre anni circa che di tempo, in tempo mi assalgono degl’insulti
d’asma senza previa infreddatura, e per conseguenza senza catarro, onde i
medesimi possono considerarsi meramente come convulsivi.

Vero è però, che in seguito dei medesimi particolarmente se sono con-
tinuati, o ripetuti ne accade una separazione catarrale ora più, ora meno
abbondante.Tali insulti mi assalgono ordinariamente quasi in tutte le varia-
zioni, che accadono nell’atmosfera. Quando si prepara la pioggia, e anche
quando soffiano dei venti di mare, cioè libeccio e lo scirocco sto male, il
levante, pure mi nuoce assai. La sola tramontana piuttostoché nuocermi mi
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9 AAGF, Busta 65, Ins. 552, pp. 9. A margine: ‘Del Signor Dottor Francesco Chiarenti,
letta il 13 dicembre 1818’.

10 L’‘unora’ era l’Ave Maria della sera che suonava in varie ore a seconda delle stagioni e
un’ora prima dell’ordinotte, che era una preghiera per i morti; era detta anche la ‘campana
degli sperduti’ nei boschi circostanti. Dalla tradizione popolare: “Suona l’unora,/ San Pietro
la suona,/ gli angeli la cantano,/ Maria l’adora,/ felice quell’anima/ che passa su quest’ora,/
passasse anche la mia,/ andrebbe da Gesù/ e da Maria.”



giova, purché ella non sia tanto violenta dall’attaccarmi il petto per sover-
chio freddo.

Ho osservato sopratutto che allorquando l’aria è evidentemente pregna
di vapori, e di nubi e che diviene apparentemente serena ad un tratto, senza
che sia accaduto pioggia veruna, ho osservato, dico in questa circostanza,
che il mio petto si affanna più del solito, e mi resta anche nel corso della
giornata una tale angustia al petto da non poter respirare. Come ciascuno
può immaginarsi non ho trascurato veruno di quei tentativi, che l’arte salu-
tare indica per vincere, o alleggerire i miei mali.

Ma siccome l’oggetto mio si residua a presentare oggi all’Accademia un
mezzo del tutto nuovo con cui ho ottenuto, ed ottengo dei sollievi reali per
mitigare sempre, e spesso vincere gli insulti asmatici, quindi trascurerò di
fare menzione di ogni altro, e solamente di questo imprenderò a trattenere
l’Accademia.

Come ho già detto avendomi l’osservazione dimostrato che dai cam-
biamenti dell’atmosfera avevano origine principalmente i miei incomodi
asmatici, e che il moto accellerato del cavallo, e del legno11 aperto erano il
miglior rimedio per essi, riflettendo che non sempre si può andare a cavallo,
né in legno, tanto più nel periodo dei parosismi, i quali sopraggiungono
ordinariamente nella sera, o nella notte, meditai seriamente per trovare un
altro compenso analogo.

Pensai che il moto accellerato del cavallo, e del legno non potevano pro-
durre l’effetto che producevano, che spingendo nella mia bocca l’aria con
maggiore forza, e velocità, dietro questo dato determinai di provare a farmi
soffiare, nel momento dell’insulto dell’aria in bocca per mezzo di un sof-
fietto da camminetto.

Il resultato non poteva essere né più pronto, né più concludente, poi-
ché il sollievo è istantaneo, e la vittoria dell’insulto è sicura, quando rico-
nosca per causa un cambiamento di atmosfera temporanio, e non costante.

In questo secondo caso esso si ottiene subito del gran sollievo, ma per
vincere, e debellare interamente l’insulto conviene continuare l’operazione
per molto tempo, cioè per un’ora, ed anche più, infatti la notte del 18 9mbre
per vincere un parosismo asmatico, che mi sorprese circa la mezza notte
dovetti continuare a ventilarmi quasi due ore. È chiaro che il soffietto
comune, che ho l’onore di presentare all’Accademia può ricevere varie modi-
ficazioni per portarlo a quella perfezione, che io credo necessaria, non solo
per agire più prontamente, ma anche più efficentemente, io ne avevo già
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ordinato uno tascabile a due mantici12, allorquando comparve qua il Signor
Cavaliere Morosi celebre meccanico, a cui avendo palesato le mie idee si
degnò di assicurarmi, che egli stesso si sarebbe occupato della costruzione
di una macchina, che poteva esser tanto vantaggiosa all’umanità languente.

Di fatti egli ha costruito un soffietto, che non solo produrrà più como-
damente, e più prontamente l’effetto indicato, ma somministrerà13 un’aria
calda, giacché feci osservare al medesimo, che non tanto conveniva prendere
di mira la maggiore, o minore gravità dell’aria, ma anche la di lei tempera-
tura; giacché mi accade sovente di stare benissimo in una stanza calda, e di
soffrire tanto per il solo passaggio in una più fredda, da produrmi un insulto.

Il Signor Cavaliere Morosi essendo partito per Pisa prima che la mac-
china fosse perfezionata ha creduto bene di portarla colà per ultimarla, subito
che egli si degnerà di rimettermela, non mancherò di presentarla a questa
Accademia.

In tanto credo bene d’informarla che ho intrapreso degli esperimenti
per lo stesso oggetto col mezzo dell’altalena, nella persuasione che quel moto
possa corrispondere nell’effetto a quello del cavallo e del legno potendo assi-
curare che due esperienze già fatte sono state coronate dal più felice successo.
Io non credo di dovere intrattenere da vantaggio questa insigne società su
tale articolo, giacché il mio scopo era di parteciparli come uno omaggio a
lei dovuto questo mio ritrovato, e nell’atto stesso di assicurare al medesimo
una epoca certa, poiché prima che possa divenire di ragione pubblica vi abbi-
sogna un certo tempo per ripetere le incominciate esperienze.

Sopra un soffietto portatile per sollevare gli asmatici, del 7.2.1819 14

Nella penultima adunanza del nuovo anno accademico avendo avuto
l’onore d’intrattenervi o signori sull’uso del soffietto in ordine all’insultila-
zione come il rimedio il più conveniente a prevenire, e mitigare l’insulti
asmatici, vi annunziai che il Signore Morosi nostro concittadino, celebre
meccanico al servizio di Sua Maestà l’Imperatore d’Austria si era proposto
dietro le mie idee nate dal bisogno di costruire un soffietto o mantice respi-
ratorio atto ad ispirare in bocca dell’aria atmosferica riscaldata per mezzo
dell’acqua bollente.
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Sono diversi giorni che egli in fatti mi ha spedito una ingegnosa mac-
chinetta per mezzo della quale si introduce in bocca un’aria riscaldata a 26
gradi del termometro di Reaumur.

Questo miglioramento nella costruzione del mantice respiratorio da me
immaginato, e con tanto ingegno eseguito dal Signore Morosi non è credi-
bile quale vantaggio possa arrecare in alcuni casi a quelli infelici, che vanno
soggetti all’asma; poiché io stesso varie volte mi sono trovato a star bene in
una stanza temperata, mentre sortendo dalla medesima, non dirò per pas-
sare in una strada all’aria aperta, ma in altra stanza contigua sono stato assa-
lito da degli insulti i quali non si sono mitigati, che ritornando a respirare
un’aria egualmente temperata.

A tale proposito posso assicurarvi che nello scorso autunno mi è acca-
duto sovente di stare benissimo nella platea del Teatro nuovo, ed il solo pas-
saggio dalla medesima per giungere alla porta ove era il mio legno ad atten-
dermi, è bastato in varie sere per eccitarmi l’insulto, che si mitigava, appena
mi serravo in carrozza, e si dileguava del tutto poco dopo, non tanto per la
ragione indicata dell’aria più calda, ma per l’urto della medesima giovando
per lo stesso principio, che giova il ventaglio, ed il mantice.

Premesso ciò mi fo un pregio di sottoporre alla vostra ispezione la mac-
china stessa; affinché possiate col fatto riscontrare quanto vi ho esposto in
ordine alla medesima, sicuro che avrete una nuova riprova dell’esimio inge-
gno del Signore Morosi, il quale onorando sé, e l’Italia con l’invenzione di
nuove macchine, aumenta sempre più i mezzi d’industria, ed arricchisce per
conseguenza le nazioni.

Permettete ancora che vi presenti un altro piccolo soffietto che ho
immaginato, e fatto eseguire dal nostro artefice Signore Barnaba Paolini
il quale per mezzo di una molla da orologio diligentemente costruita, e
saviamente applicata dal sullodato artefice con pochissima forza ispira aria
sufficente da potere prevenire l’insulto nel suo principio. Il medesimo oltre
al vantaggio di essere tascabile, ha l’altro grandissimo di potersi rendere
attivo dallo stesso paziente in qualunque luogo si trovi, senza fare cono-
scere neppure ai circostanti, che tiene in bocca un soffietto piuttosto che
una pipa.

In seguito ne farò costruire uno a due camere a guisa di quelli di cui ci
serviamo negli asfittici, la superiore, cioè la destra delle quali serve a ricevere
l’aria aspirata dal polmone, e l’altra ad ispirarla nel medesimo.

A tale proposito devo confessare che sembra impossibile, come tutti i
medici istruiti del vantaggio che suole arrecare l’insufflazione nell’asfissia
cioè nella circostanza in cui la respirazione è intieramente sospesa, non
abbiano mai pensato ad applicarla all’asma, in cui questa importante fun-
zione, non è che meramente disordinata.
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Io meno di ogni altro sono scusabile, poiché essendo sì maltrattato dalla
medesima da molti anni a questa parte, ed avendo tanto riflettuto in ordine
alle cause, e cura di essa, mai e poi mai mi sia venuto in testa di tentare l’in-
sufflazione per lo stesso principio che fu tentata, e ritrovata vantaggiosa nel-
l’asfissia.

Ciò prova quanto le verità le più semplici siano difficili a scoprirsi, come
ancora che diverse sono le strade per giungere a una tale meta essendovi io
giunto come ebbi l’onore di esporvi nella mia prima memoria riflettendo al
vantaggio che risentivo nel momento degli insulti tanto dal moto del cavallo,
che da quello accelerato della carrozza.

Francesco Chiarenti
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Premessa

Nelle ultime pagine del suo fondamentale lavoro, di fronte alla difficoltà
di rintracciare un percorso dei patrioti del ’99 verso l’approdo liberal-costi-
tuzionale, negli anni della restaurazione, giustamente Carlo Mangio auspi-
cava ulteriori approfondimenti in questo campo: “ben vengano dettagliate
biografie politiche dei Vaccà, di Francesco Chiarenti, di Raimondo Leoni, di
Francesco Bertolucci e di altri personaggi”1..In realtà, poiché le vicende per-
sonali e le evoluzioni politiche di ciascuno di essi e di molti altri, si presenta-
vano e tuttora si presentano molto difficili da districare e non sempre lineari,
“potrebbero essere ricostruite nella loro complessità soltanto grazie ad accu-
rati profili biografici”2. Tuttavia, pur in presenza di queste carenze, Mangio si
riteneva autorizzato ad attribuire a questi personaggi una “statura politica
‘media ’ e di non particolare originalità, anche se proprio questo dato di fatto
avrebbe potuto renderli “esemplari delle situazioni in cui agirono”. La base di
riferimento su cui Mangio appoggiava la sua valutazione nel caso di Chia-
renti, era la scheda redatta da Eluggero Pii nel Dizionario Biografico degli Ita-
liani.: un accurato profilo che veniva integrato da Mangio stesso con qualche
altra notazione, utile per consolidare l’assunto complessivo, ma non tale da
modificare alcunché.

I documenti che Rino Salvestrini presenta in questo lavoro, arricchiscono
sensibilmente quella biografia e suggeriscono anche nuovi spunti degni di rifles-
sione, forse perfino qualche ripensamento sulla valutazione complessiva del
personaggio.
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Fin dal titolo attribuito al volume Salvestrini ha voluto sottolineare la pecu-
liarità del lavoro che sta dietro la pubblicazione: riscoperta di documentazione
inedita e sottolineatura di quei tratti del profilo politico del Chiarenti, che da un
documento fino ad oggi ignorato, reperito presso la Biblioteca Comunale di
Firenze, il rapporto del bargello di Firenze del 23 gennaio 1800, vengono messi
in luce con ancor maggiore crudezza: un “perfido giacobino”, vale a dire “un uomo
di sentimenti democratici ed intimamente attaccato alla Nazione Francese”.

Ma l’autentica novità che dai documenti emerge come, ignorata o trascu-
rata praticamente da tutti coloro che si sono occupati di questo periodo, non
sono le notazioni del bargello, bensì l’esperienza di capo dell’amministrazione
comunale di Montaione, di Maire tra il 1808 ed il 1812.

Forse perché considerato un capitolo minore, di interesse esclusivamente
localistico della biografia politica del nostro personaggio, o forse più semplice-
mente perché non conosciuto, questo periodo dell’impegno pubblico dell’ex-gia-
cobino è rimasto finora in ombra.

Come capo della sua comunità Chiarenti si impegnò su molte questioni di
un certo rilievo e di un certo interesse per i suoi concittadini.

A puro titolo esemplificativo possiamo prendere in considerazione una
vicenda molto significativa del modo in cui Chiarenti concepiva il suo impegno
e del modo in cui si rapportava alle autorità napoleoniche, ai rappresentanti del-
l’Impero, della Francia che restava pur sempre la potenza dominante.

La vicenda fu quella relativa alla tassa sul trasporto del vino, da cui erano
mantenuti esenti i proprietari terrieri, ma che le autorità francesi volevano
imporre ai mezzadri nel momento in cui questi trasportavano dalle cantine delle
fattorie alle loro abitazioni la parte di loro spettanza. Ne nacque una controver-
sia molto accesa che vide il Chiarenti contrapporsi al controllore Dubon, e che
si trascinò dal novembre 1811 all’ottobre 1812.

Subito dopo la conclusione della controversia, con il riconoscimento delle
ragioni portate avanti dal maire in difesa dei suoi concittadini Chiarenti, accu-
sato di irregolarità amministrative per avere richiesto alcuni rimborsi spese per
missioni compiute nell’interresse della comunità, fu sospeso dalla carica.

Non sappiamo come finì l’inchiesta, ma il fatto che ancora negli anni suc-
cessivi, anche dopo la caduta del regime napoleonico e dopo la Restaurazione, il
nostro personaggio abbia continuato a ricoprire vari incarichi pubblici, suggeri-
sce l’idea di una vera e propria evaporazione delle accuse. Addirittura sembra
legittimo sospettare che la difesa decisa e coraggiosa dei contadini e lo scontro
durissimo e aperto con le autorità francesi, possa avere influito, se non esserne
stato la causa determinante della disgrazia politica di Chiarenti.
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Questo episodio mostra forti analogie con quanto già era accaduto al tempo
del Triunvirato. Anche in quel caso furono lanciate accuse pesanti contro i Triun-
viri e fu alimentata anche una campagna diffamatoria. Sono però anche noti i
contrasti che videro Chiarenti ed altri contrapporsi all’occupante francese per
respingere balzelli e imposizioni varie. Proprio Chiarenti fu addirittura ferito
da una sciabolata durante un violento scontro con il comandante francese della
piazza di Firenze Gautier che, con arroganza, pretendeva un pagamento.

Chiarenti fu anche un famoso medico e un agronomo di rilievo: “un
ottimo scienziato ed un acuto osservatore”, come ha scritto Daniele Vergari.

Ma siamo certi che, in sede di giudizio finale e complessivo, anche da que-
sto punto di vista non gravi, sulla sua figura, il peso di pregiudiziali?

L’originalità e l’interesse dell’opera dell’agronomo è stata ripetutamente
ed ampiamente riconosciuta.

Ma resta curioso ed interessante osservare, proprio in questo ambito, quale
fu l’atteggiamento di uno dei maggiori personaggi del tempo, il marchese
Ridolfi.

Le proposte di sistemazioni idraulico-agrarie dei terreni collinari, ispirate
dagli studi del Landeschi, e le idee in materia di istruzione dei contadini e dei
fattori furono sicuramente di tutto rilievo. Nel modo di concepire l’attività
lavorativa nelle proprie campagne, Chiarenti sembrava intenzionato ad appli-
care un “governo democratico” (Pii), in cui si ritrovano echi degli “antichi ideali
egualitari e democratici” (Campinoti). Queste idee furono contrastate in un
primo tempo da Ridolfi ed altri che ribadivano gelosamente e senza ombra di
dubbio la necessità e ineluttabilità del monopolio delle conoscenze agrono-
miche da parte dei proprietari che mai avrebbero dovuto condividerle con fat-
tori e contadini. Successivamente proprio chi le aveva combattute, cominciò
a mettere in pratica non poche di queste idee. Ma mai vi fu un riconoscimento
esplicito del valore e dei meriti di chi per primo le aveva propugnate. Ridolfi
non si mostrò mai riconoscente e generoso da questo punto di vista.

Che cosa impediva di superare la barriera? Non si trattava forse di un pre-
giudizio rimasto sempre in vigore anche anni e anni dopo l’esperienza “giaco-
bina” e dopo quella napoleonica?

Anche Lambruschini, nel ricordare la figura di Chiarenti subito dopo la
morte, pur esprimendo apprezzamenti, non riusciva a fare a meno di dire che
in vita aveva nutrito “idee bizzarre”.

Dunque un’ombra ed un oblio, almeno su una parte della biografia poli-
tica del nostro personaggio, che si sono perpetuate anche fino a tempi recenti
ed a quasi tutti gli studi, eccettuati quelli di Vergari, Campinoti e Salvestrini.
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Alcune considerazioni finali a mo’ di memorandum per eventuali futuri
approfondimenti e studi.

A proposito del ruolo del Chiarenti nel corso dell’esperienza del 1799,
quasi unanimemente giudicato marginale o addirittura inconsistente, credo
non si dovrebbe ignorare o, quanto meno sottovalutare il tentativo, cui parte-
cipò con Pananti, di pacificare Arezzo: ad esso ed al suo fallimento, attribuito
alla responsabilità di Reinhard, veniva ricordato dai patrioti esuli in fuga dalla
Toscana. In quei mesi Chiarenti si era anche adoperato per creare una forza
armata che potesse difendere la causa democratica e repubblicana.

Credo si possa anche affermare che sul Prospetto delle principali operazioni
di finanze del Governo provvisorio toscano istituito con decreto del General Miol-
lis. Con un rendimento di conti e un appendice sopra alcune operazioni politiche,
non ci si sia fermati ancora con la necessaria e dovuta attenzione. Mangio la
classifica come un’operetta autoelogiativa, anche se “corredata di dati precisi”3;
Renato Pasta invece afferma trattarsi del “miglior quadro dell’opera dei Trium-
viri in campo finanziario4. Entrambi, il primo con qualche esitazione, il secondo
con piena sicurezza, individuano in Chiarenti l’autore. Credo che un’analisi
più approfondita e articolata potrebbe contribuire ad una migliore conoscenza
dell’esperimento del Triunvirato, con le sue speranze, illusioni e delusioni.
L’opera di Chiarenti non fu priva di incisività. Ma, al pari degli altri suoi col-
leghi fu liquidato da Murat quando i giochi politici a livello internazionale,
nell’ambito della grande politica napoleonica, comportarono svolte radicali.
La liquidazione politica fu accompagnata dallo strascico delle accuse per mal-
governo con relative inchieste giudiziarie.

Rimasto in disparte durante il periodo del regno di Etruria, tornò nuova-
mente all’impegno pubblico con l’ingresso della Toscana nell’Impero napo-
leonico. Ancora una volta, dopo un forte impegno in una esperienza come
quella di maire di Montaione, che lo portò ripetutamente in rotta di collisione
con i dominatori francesi, si trovò a margine della sfera politica.

Dopo la restaurazione, impegnato nelle sue terre, ma non alieno dall’as-
sumere cariche e incarichi pubblici, sebbene a livello esclusivamente locale,
sembrò non aver dimenticato del tutto alcune delle idee che avevano animato
il suo impegno nel passato. Nel 1828, quando decedeva, l’eredità della sua
scienza, dei valori in cui aveva creduto e per cui aveva attraversato innumere-
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voli peripezie, sembrava ormai del tutto perduta. È assurdo pensare che il recu-
pero della memoria di questo personaggio, anche grazie al lavoro di chi, come
Salvestrini, è riuscito a scavare e scoprire nuovi documenti, possa costituire un
contributo ancora attuale e non privo di interesse per la storia della nostra
regione e del nostro Paese?

Ivan Tognarini

Il perfido giacobino Dottor Chiarenti

Il documento che segue si riferisce ai primi anni “politici” del Chiarenti e
il Bargello dà di lui una caustica definizione. Da questa, che si trova nel finale
del rapporto, è nato il titolo del presente lavoro. L’introduzione al documento
è stata affidata al professor Ivano Tognarini, docente di Storia moderna al-
l’Università di Siena.

Rapporto del Bargello di Firenze a dì 23 Gennaio 18005

Molto tempo innanzi alla vicenda delle truppe francesi in Toscana, il
Dottor Francesco Chiarenti di Montajone abitante in questa6 a città, si era
fatto distinguere per un uomo di sentimenti democratici ed intimamente
attaccato alla Nazione Francese.

Stava detto Chiarenti di quartiere e tavola, in casa del Signor Conte
Strozzi delle Stinche ed erano degl’anni che egli godeva delle beneficenze di
detto Signor Conte, con tutto ciò era nemico giurato dei nobili. Nel Car-
nevale del 1799 dovendo l’Accademia del Teatro di via della Pergola, con-
ferire ad uno impresario il teatro medesimo, ed essendo il Conte Strozzi uno
degl’ Accademici, il Chiarenti fece delle premure per avere il suo voto favo-
revole per Giovanni Ansani giacobino, che chiedeva detto teatro.

L’Accademia si determinò per il Gherardi e non avendo il Chiarenti
ottenuto l’intento per il suo amico Ansani, ebbe la temerità di caricare d’im-
pertinenze e d’ingiurie tutta la nobiltà di Firenze dicendo di più che era
vicino il tempo in cui doveva finire l’orgoglio della superbia aristocratica.
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Queste invettive fece il Chiarenti in tempo di tavola ed il Conte Abate
Strozzi che volle correggere la di lui audacia, fu da detto Chiarenti mal trat-
tato, talché protestò il Conte Abate di separarsi dalla famiglia se il suo fra-
tello non avesse cacciato di casa il Chiarenti, come seguì, il quale vedendo
non esservi per lui più rimedio, si congedò con un biglietto ed andò a con-
vivere allora coll’altro suo amico democratico Ridolfo Gianni.

Di mano a mano che venivano in Firenze dei Francesi, il Chiarenti s’in-
sinuava con loro col mezzo della medicina. Era amico di confidenza del
Ministro Reinhard, del segretario Giacob, di Cherner, e del Petracchi, Mini-
stro della Repubblica Cisalpina.

Andava in conversazione del matematico Ferroni, in quella del Galluzzi,
in quella di Madama Venturi, ed in quella della Fabbroni di via del Coco-
mero, composte tutte dei più riscaldati giacobini, come resulta dai processi
stati compilati contro i nominati individui, e fu allora che il Chiarenti prese
stretta amicizia nella conversazione Fabbroni col famoso avvocato Leoni di
Pienza che fu Commissario per la Cisalpina, a Vernio e a Massa. Nel Car-
nevale di detto anno 1799 essendo in Firenze il Saliceti alloggiato alla locanda
Vannini condotta dal Signor Dottore Attilio Vannini, il Dottor Chiarenti
era tutte le mattine dal Commissario Saliceti a far delle sessioni segrete come
potrà deporre detto Signore Vannini, ed i suoi camerieri.

Il secondo giorno di Quaresima di detto anno, il Signor Dottore Gio-
vacchino Cambiagi dette nella propria casa, a contemplazione di Saliceti,
un’Accademia di Musica alla quale intervenne il Chiarenti, il Ministro
Reinhard con sua moglie, ed altre persone cognite partitanti francesi. Il terzo
giorno di Quaresima partì Saliceti di Firenze alla volta di Roma, ed il Chia-
renti sparse che al di lui ritorno sarebbe partito seco per la Francia, ed intanto
cercava di esitare le sue robe superflue. Tornato in Firenze Saliceti nella set-
timana di Passione alla stessa locanda, il Chiarenti fu assiduo intorno al
medesimo, e non partì altrimenti con esso perché aveva saputo da Saliceti
che i Francesi venivano ad invadere la Toscana, speranzato di poter qui otte-
nere un impiego.

Crebbe allora l’assiduità del Chiarenti intorno al Ministro Reinhard, al
Galluzzi, e al Ferroni, perché questi soggetti dovevano alla venuta dei Fran-
cesi occupare i primi impieghi.

Venuti infatti i nemici, il Chiarenti fu dei primi che andasse a compli-
mentare i generali Gaultier, il Franceschi, Espert e procurò di farsi conoscere
per mezzo del Commissario Reinhard. Non mancava giorno che egli non fosse
in colloqui col Comandate Espert, in casa Riccardi dove aveva dell’influenza
per l’amicizia della sposa del Marchese Vincenzio figlia della Contessa Strozzi
amica di detto Chiarenti. Ottenne il Chiarenti l’impiego di medico dello Spe-
dale Militare Francese con stipendio; vestì l’uniforme di Ufficiale francese e
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commissionato da quel Governo di proporre un monastero capace di potervi
fare l’Ospedale Militare, avendo egli progettato il Convento dei Servi della
Santissima Annunziata che andò a visitarlo per tal effetto. Il Padre Maestro
Batini Priore del Convento medesimo si abboccò col Chiarenti, e procurò di
opporsi alle sue vedute per salvare il Convento dal precipizio che gli sovra-
stava, e nacque fra lui e il Priore un diverbio, che finì con degl’atti di collera.
La sera dopo a questo fatto il Priore Batini fu preso per ostaggio e fu dubitato
da alcuni religiosi, che il Chiarenti per il contrasto avuto il giorno avanti lo
avesse messo nella nota degl’ostaggi, tanto più che dalla casa Nardi dirimpetto
alla casa Ricciardi nel Corso, nella quale abitava il general Gaultier.

La sera medesima che furono fatti gl’ostaggi fu osservato da detto Signor
Nardi ed altri della famiglia, il Dottor Chiarenti nel quartiere di detto gene-
rale, che unitamente al Galluzzi si affaticavano a persuaderlo sembrando che
vi fossero fra di loro da trattare delle cose di rilievo. E quando il giorno dopo
si seppe che erano state prese tante persone per ostaggi, fu giudicato dalla casa
Nardi, che il Chiarenti ci avesse avuto parte per i suddetti casi e per la stretta
amicizia che passava fra di esso, i generali francesi e i Municipalisti di Firenze.
Il Chiarenti fu uno dei primi a firmarsi alla petizione in carta stata presen-
tata alla Municipalità Fiorentina7 colla quale domandava in sostanza la vigi-
lanza sui preti che predicavano l’errore e seminavano la discordi, la dimis-
sione dalle cariche di chi sotto il Governo Realista aveva dimostrato odio con-
tro la libertà e i di lei partigiani, e il ritorno immediato dell’ex nobili alla città.
Qual petizione originale esiste in quest’Ufizio della Delegazione nel processo
contro Lorenzo Chiappini.

Fu il Chiarenti uno dei primi a firmarsi all’altra petizione in carta pre-
sentata pure a detta Municipalità, piena di espressioni democratiche, di sen-
timenti d’indipendenza e di abonimento8 alla Sovranità e al Governo Monar-
chico, colla quale fra le altre cose domandavasi che fosse tolto agl’occhi del
pubblico tutto ciò che aveva di relazione alle distinzioni fra i cittadini. Si
applaudiva l’annunzio dell’organizzazione non solo della Guardia Nazionale,
ma anche delle Legioni come dirette a consolidare la nascente Repubblica
contro gl’attacchi dei suoi nemici palesi e segreti, con quel più che si legge in
d.a petizione esistente nel suo originale nella causa contro il Sig.re Abate Regi-
naldo Tanzini. Frequentava il Chiarenti l’Adunanza Patriottica prima in Casa
Frosoni, poi in quella d’Agostino Dini, ed in ultimo nella Sala degl’Accade-
mici in Porta Rossa. Progettò il Chiarenti di ridurre all’obbedienza il Popolo
di Arezzo fedele al proprio Sovrano e di sottometterlo di nuovo alla tirannia
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francese essendosi portato alla volta di quella città verso la fine del mese di
Maggio 1799 col Pananti, coll’Alberti, col Guillichini e col Grandi per ten-
tarne l’impresa, ma essendo stati prevenuti per strada che gl’ Aretini erano
costanti nel loro pensiero e temendo il Pananti con gl’altri colleghi di non
levarla pulita se si inoltravano nella Città d’Arezzo, si fermorono a Monte-
varchi e mandorono solamente in Arezzo l’Alberti che vi rimase in arresto,
come di tutto ciò ne fa fede il Monitore Fiorentino di N° 53 in data de 25
Maggio detto, che si annette al presente rapporto.

Il Chiarenti andava facendo di quel tempo una nota di Patriotti i quali
si sottoscrivessero per prendere le armi e andare contro i così detti insur-
genti, alla formazione della quale nota vi era presente il Fagnoni calzolaio in
via Calzaioli, Lorenzo Chiappini già condannato all’esilio per un anno da
questa Città per giacobinismo, abitante ora a San Miniato e Filippo Pananti
contumace e ne era informato di detta nota anche Leopoldo Forini speziale
al Canto al Diamante, il quale vi era stato compreso come uno dei buoni
patriotti; (Antonio Porciani abitante dal Casino dei Nobili stato per più anni
servitore del Dottor Chiarenti e pienamente informato di tutte le operazioni
e della pessima condotta da detto sua padrone)9.

Finalmente all’evasione dei Francesi il perfido giacobino Dottor Chia-
renti emigrò con loro e non è mai più ritornato in Toscana, volendosi che
sia al servizio dei comuni nemici, che perciò lo scrivente fa istanza proce-
derseli contro come di ragione

Gio. Fabbrini

Rapporto del Bargello di Firenze addì 26 Febbraio 180010

Nella causa contro il Dottor Francesco Chiarenti emigrato, e tutt’ora con-
tumace come nemico della Sovranità e del buon ordine. Soggiunge lo scrivente
di essere venuto in cognizione che li Signori abate Domenico Dreier e abate
Laus che suol portarsi ogni mattina a dir la Messa in casa Strozzi, siano piena-
mente informati dei sentimenti democratici che ha sempre nutriti detto Chia-
renti, e di essere stato il medesimo uno dei più decisi partitanti francesi, potendo
i medesimi deporre di alcuni fatti rappresentati dallo scrivente col suo rapporto
de 23 Gennaio ultimo scorso, contro lo stesso Chiarenti, e specialmente delle
sue invettive fatte alla tavola del Signore Conte Strozzi per causa di democra-
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zia, delle sue aderenze col generale Gaulthier, col comandante Espert, coll’aiu-
tante Reinhard, con Cherner suo segretario, con Ridolfo Gianni, ed altri capi
del Governo francese; non meno che delle altre cose narrate in detto rapporto
e del pessimo di lui contegno tenuto tanto in fatti che in parole, prima e dopo
la venuta dei Francesi contro la Monarchia ed il Governo reale, del quale si
dimostrò sempre uno dei più fieri nemici ed accanito giacobino.

Che perciò lo scrivente fa istanza esaminarsi i predetti Signori abati e
chiunque altro fosse da loro nominato, acciò è tutto.

Gio. Fabbrini.

Petizione11

Libertà Eguaglianza
Cittadini municipalisti.
I cittadini sottoscritti fanno petizione
1° Che sia subito messa in attività una Guardia Nazionale nella capi-

tale ed al più presto nella provincia.
2° Che invigili severamente sopra i preti che insegnano l’errore e pre-

dicano la discordia.
3° Che quei Ministri e Giusdicenti, che sotto il passato Governo,

mostravano tant’odio feroce contro la libertà, e contro chi i di lei partigiani,
che nell’oppressione contro dei patriotti, messero dell’animosità, del capric-
cio, della malizia, che […] sugli ordini del Governo, ed eccedevano i limiti
delle loro facoltà; tutti quelli che dopo la (rigenerazione) della Toscana, sono
convinti di avere osservato il loro malentento e le loro sinistre intenzioni di
non avere nulla oprato per formare lo (spirito) pubblico, per aggiustare i
cuori alla libertà, tutti quelli dei quali la presenza ed il potere attristano ed
atterriscono la genialità dei patriotti e venghino dimessi delle loro cariche.

4° Che siano spediti nella provincia ed in specie nelle campagne, dei
patriotti probi ed illuminati, di uno spirito energico e fermo, ed infine dolce
e conciliativo, per istruire il popolo sopra i suoi diritti, interessi e doveri, e
invigilare sopra i Giusdicenti e di farne rapporto al Governo.

Seguono i 46 nomi dei firmatari la petizione, fra i quali Filippo Pananti,
Giuseppe Giusti e Francesco Chiarenti.

A dì 1 Marzo 180012.
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porto del Bargello, collocazione provvisoria 13 G 22, c. 6, in corso di catalogazione.

12 Segue la certificazione della copia.
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Frontespizio del “Prospetto delle principali operazioni di finanze
de Governo provisorio toscano…”, scritto dal Chiarenti a nome
anche degli altri due triumviri.
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Certificazione delle lettere della Mairie di Montaione, da parte dell’Aggiunto Ascanio Mannajoni.





Premessa

Francesco Chiarenti ricoprì dal 1808 al 1812 la carica di primo cittadino
del Comune di Montaione, cioè di maire della Comune di Montaione durante
gli anni del dominio francese.

Il Comune di Montaione a seguito delle riforme delle circoscrizioni comu-
nitative volute da Pietro Leopoldo nel 1774 era molto esteso, e al tempo del
Chiarenti era compreso nel Dipartimento del Mediterraneo, prefettura di
Livorno e distretto di Volterra.

Le lettere del Chiarenti maire sono numerose. Quelle qui riportate costi-
tuiscono solo una piccola parte dell’epistolario, raggruppate secondo alcuni
argomenti di interesse locale e di argomento più generale. A completamento
dei singoli temi sono stati aggiunti alcuni documenti scelti tra le medesime
filze dell’Archivio Storico del Comune di Montaione.

Anche nel ricoprire la carica di primo cittadino in una comunità minore
ma abbastanza cospicua, terza nella zona a livello di popolazione, dopo San
Miniato ed Empoli e il primo per estensione, il Chiarenti dovette affrontare
vari problemi dettati dalle esigenze locali e dall’applicazione delle direttive
imperiali.

1845: Territorio e persone
Comuni miglia abitanti
Montajone 74.14 9.212
San Gimignano 50.73 6.556
Montespertoli 45.16 7.694
S. Miniato 41.50 15.016
Colle 33.32 6.231
Empoli 28.62 15.048
Certaldo 27.24 6.064
Poggibonsi 25.56 6.344
Vinci 19.60 5.805
Castelfiorentino 18.20 6.444
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Fra le questioni più importanti possiamo ricordare le reazioni alla coscri-
zione francese nelle campagne di Montaione, con giovani reclutati nell’eser-
cito ma refrattari che si davano alla macchia e genitori che pregavano in chiesa
affinché i loro figli fossero estratti con numeri alti1; quindi la soppressione dei
monasteri di Gambassi e Montaione e del convento di San Vivaldo, dei cui
beni furono redatti meticolosi inventari che ci fanno conoscere la realtà di que-
ste istituzioni religiose; infine la battaglia contro l’amministrazione francese
per l’abolizione della tassa gravante sul trasporto del vino, tassa che doveva
essere pagata dai mezzadri quando trasportavano la loro quota di prodotto dalla
cantina di fattoria alla casa colonica (battaglia vinta dal Chiarenti).

Il Chiarenti affrontò anche il problema della viabilità, che in un Comune
alquanto esteso ma non molto popolato costituiva la maggior voce di spesa nel
bilancio comunale. Si dovette anche confrontare con problemi all’epoca
comuni a molte località, come il rifornimento del sale, il commercio, lo sfrut-
tamento di terreni a volte improduttivi e soprattutto l’assistenza a tanti, troppi,
montaionesi bisognosi, malati, poveri e vecchi.

Le lettere, naturalmente sono scritte da altra mano, un copialettere, ma
risultano tutte certificate. Infatti al termine dell’ultima, la n. 184 datata 8 giu-
gno 1813, cioè dopo alcune lettere del maire Biondi succeduto al Chiarenti,
si legge la seguente dichiarazione:

Io sottoscritto dichiaro che tutte le lettere contenute in questa filza2, sono
quelle scrittesi dalla mairie di Montajone dal 17 Xbre 1808 al 8 Giugno 1813.

Ascanio Mannajoni Aggiunto3.

Il diritto di movimento

La controversia su tale questione derivava dall’interpretazione di una tassa
da applicarsi a chi trasportava il vino, non dovuta però dai proprietari del mede-
simo. Il Chiarenti riteneva che non dovessero pagarla i mezzadri i quali dalla
cantina della fattoria trasportavano il prodotto loro spettante come quota parte
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alle proprie case, in quanto proprietari di questa metà del prodotto. Il con-
trollore Dubon riteneva, invece, che i mezzadri non potessero essere qualifi-
cati come detentori, in quanto il vino era tutto del padrone della terra, il quale
ne cedeva una parte ai mezzadri come compenso; quindi erano esentati i pro-
prietari della fattoria, ma i mezzadri dovevano pagare.

Da una lettera riportata in appendice sappiamo che l’obiezione del Chia-
renti venne accolta.

Lettera n. 401 dell’8 9bre 1811
Signor Vice Prefetto
Ella penserebbe benissimo che io dovesse insinuare ai contadini di

pagare il diritto di movimento, quando nella mia Comune ve ne fossero stati
di quelli che si fossero mostrati poco obbedienti al buralista4 su tale articolo,
ma siccome non è a mia notizia che veruno abbia ricusato di pagare, quindi
mi sembrerebbe inopportuno di fare delle rimostranze ai contadini che non
le meritano. Ho scritto al Signor Ricevitore la mia opinione, la quale si è in
me convalidata dopo la lettera che egli mi ha risposto, ma non mi sono preso
però la più piccola libertà né5 di parlare al pubblico e molto meno di dare
degli ordini al buralista, come è stato da qualcuno supposto.

Godo che Ella pure valuti le mie riflessioni e che ne abbia scritto al
Signor Prefetto, sentiremo il di lui oracolo, ma prima che egli decidesse vor-
rei che fosse bene informato della nostra società colonica. Il regolamento
porta il seguente paragrafo da cui mi sembra che resulti ad evidenza, che i
contadini non devono pagare il diritto di movimento, ella sempre più rile-
verà che la mia opinione è appoggiata sulla giustizia, per conseguenza si darà
ogni premura per sostenere gli interessi delle persone più utili di uno stato
e di quelle finalmente che somministrano ogni anno di che vivere.

“Le congé je delivre lorsque la declaration à pour objet les boissons ven-
dues, revendues, données et changées, ou laissées en payement” e nel nostro
caso non abbiamo né vendita, né rivendita, né cambio, né si rilascia il vino
in pagamento, poiché non si paga un operaio, ma si lascia al socio la metà
del prodotto, sia questo proporzionato o no al travaglio impiegato in tutto
l’anno dalla famiglia colonica.
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4 Funzionario del ‘burò’, cioè dell’ufficio, termine francese come tanti altri adottati nel
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cento e talora anche ‘fa, so, sa’.



Lettera n. 403 dell’11 7bre 1811
Signor Massoni6

[…]7.La questione, Signor Ricevitore, si riduce ad esaminare se il colono
toscano è o non è proprietario della metà della raccolta del vino, se non è
egli deve pagare il diritto di movimento, in caso diverso non deve pagarlo.

In quanto a me, sono persuasissimo che il colono toscano sia tanto pro-
prietario della metà della raccolta del vino, quanto il padrone del fondo, poi-
ché le nostre società coloniche sono combinate in modo che i coloni non
sono degli operai, ma sono precisamente dei soci, giacché invece di vendere
la loro opera giornaliera al padrone del fondo, pattuiscono col medesimo di
stare al bene e al male delle rendite di esso fondo, ristiando8 essi il loro tra-
vaglio e il padrone il di lui denaro e tutto questo alla sola condizione di divi-
dere per metà le respettive raccolte scarse, o ubertose che possano essere e
finalmente di basso o altro prezzo.

[…] dovendo come Maire sostenere i diritti dei miei amministrati, tutte
le volte che tali diritti sono loro appoggiati alle Leggi dell’Impero.

Obliavo di dirle che tutti i coloni toscani hanno un contratto da cui
resulta che il padrone del fondo è obbligato di darle la casa, celliere9, tini,
strettojo ed altri comodi, non tanto per propria loro abitazione, quanto per
poter ritirare e custodire la loro raccolta.

Lettera n. 411 del 21 Febbraio 1812
Signor Vice Prefetto
Non posso dispensarmi dal rappresentarle la condotta indecente che

jeri mattina ha tenuto meco il Signor controleur10 Dubon.
Sortito appena dal mio burò per fare una passeggiata, fui chiamato,

dicendomi che vi erano due signori, che mi domandavano, mentre m’in-
viavo a casa, poco distante dalla Porta a Pisa del paese, incontrai due per-
sone, una delle quali senza dirmi chi era, dopo di avermi salutato, mi dice:

“Voi riceverete degli ordini dal Signor Prefetto, con i quali sarete invi-
tato ad ordinare, che i contadini paghino al buralista il diritto di congedo,
non essendo stati essi riconosciuti per proprietarj del vino”.

Dopo di ciò pretese di volermi provare la giustizia della cosa, io ascol-
tai con tutto il sangue freddo i suoi spropositi e finalmente gli dissi:
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“Signore è inutile di parlare di questo affare, poiché voi mi avete già
prevenuto, che riceverò degli ordini dal Signor Prefetto, venuti questi mi
conformerò ai medesimi, e così la cosa sarà terminata”.

Allora il Signor Dubon mi replicò, che forse non li avrei ricevuti, ma
che il Sigmor Prefetto non può e non deve entrare in questi affari, che l’Am-
ministrazione dei Diritti riuniti era indipendente affatto dai Prefetti, e che
Ella sola dava gli ordini opportuni.

Replicai che ciò sarà vero, ma in quanto a me non potevo riconoscere
altri ordini, che quelli del Signor Prefetto, tanto più che ritenevo una lettera
del medesimo nella quale egli mi diceva, che sull’Articolo in questione si era
concertato col Signor Direttore dei Diritti riuniti, replicommi, “que tout
cela étoient des betises”11.

Finalmente avendogli detto, che avendo io pubblicata la lettera respon-
siva alla mia del Signor Prefetto, io non potevo dare degli ordini diversi, se
non ne veniva uno in contrario.

Ad una sì giusta ragione, con la più grande impertinenza mi replicò che
ero stato la causa di questo scompiglio, ma che aveva dato ordine al burali-
sta di non eseguire ciò che avevo fatto pubblicare, e tutto ciò lo disse con un
tuono impertinentissimo, di modo che non potetti dispensarmi dal preve-
nirlo, che si sovvenisse, che parlava davanti ad un Mere, e che se egli non
sapeva il rispetto che era dovuto a questa autorità, glielo avrei insegnato io.
Fortunatamente mi trovai vicino alla mia casa, lo salutai e mi ritirai nemico
dei pettegolezzi.

Non avrei avanzate a lei queste mie doglianze, se si trattasse di una per-
sona, colla quale non dovessi trattare; ma siccome con il Signor Dubon dovrò
conferire altre volte, la prego di prevenirlo, che un’altra volta si contenga
diversamente meco, poiché mi costringerà a prendere delle misure forse
troppo forti per parte mia, ma certamente poco piacevoli per lui. Inoltre Ella
vede, che non solamente ha insultato me, ma ancora il Signor Prefetto. Ella
prenda nella sua saviezza quelle misure che crederà opportune.

La mia asserzione mi lusinga che possa essere più che bastante, ma di
più posso citare due testimoni; il Signor priore Baldeschi e Baldanzi.

Lettera n. 682 del 24 Ottobre 1812
Signor Vice Prefetto
Non posso dispensarmi da darle parte che il Signor Mauro Gianella,

ricevitore buralista dei diritti riuniti, mi significa esserli inibito dai Signori
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ricevitori di Castelfiorentino di fare i passavanti ai contadini che trasportar
vogliono il vino della nuova raccolta dalla tinaia del padrone alle loro case.

I detti Signori ricevitori sembra che manchino di istruzioni per parte
della loro amministrazione; poiché si sono espressi di non potere unifor-
marsi alle disposizioni del Signor Prefetto rapporto al trasporto dei vini nel
tempo stabilito per le vendemmie. La prego a volersi interessare per ovviare
questo inconveniente.

Appendice

Legge sugli alcolici12

Le Sous Préfet de Volterra 31 ottobre 1808
Al Signor Cancelliere di Montaione.
Vi prego di far pubblicare, ed affiggere in tutte le Comuni e Comunelli

del vostro Cantone, un avviso che renda noto al pubblico, qualmente conforme
alla legge del 5 ventoso13 anno 1214 ed al Decreto Imperiale del primo ger-
minale anno 13, non potrà circolare nelle pubbliche strade, ne vino, acqua-
vite e rosolio15, senza che questi generi siano accompagnati da passaporti, con-
gedi, o carta di cauzione rilasciati dai ricevitori buralisti dell’amministrazione
dei diritti riuniti, sotto la pena di vedervi confiscate le robe suddette […]16

Il parere dei Diritti Riuniti17

Administration des Droits Reunis
département de la Mèditerranée
Arrondissement de Volterra
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12 ASCM Filza 174. In alcuni casi le segnature non sono complete per lo stato attuale
dell’ASCM.

13 La rivoluzione francese comportò una ben nota modifica del calendario. I mesi ave-
vano inizio da ottobre circa ed erano: Vendemmiaio, brumaio, frimaio, nevoso, piovoso, ven-
tosi, germile (o germinale), fiorile, pratile, messidoro, termidoro e fruttidoro.

14 Il numero degli anni si calcolava dal 1793.
15 Liquore con alcool puro di vino, zucchero raffinato, acqua, oli essenziali; anche un

succo di frutta con colorante. Alcune specie: alcherms (con giulebbe e cocciniglia), maraschino
(con ciliege), latte di vecchia (con limone), ratafià (con ciliege) ed altre forme come la distil-
lazione del liquido di macerazione di petali di rose (da qui il nome), fiori d’arancio, cannella,
gelsomino e garofano.

16 In varie lettere ho omesso alcune parti di argomento non attinente con il segno […]
come per le parole illeggibili.

17 ASCM Filza n. 177, Negozi e lettere dell’anno dal primo Gennaio 1811 a tutto dicembre
detto, c. 866 e sgg.



A Volterra le 7 Novembre 1811
A Monsieur le Maire de la Comune de Montajone
Signor Maire
Ho ricevuta la lettera che lei mi ha fatto l’onore di scrivermi, relativa-

mente al Diritto di Movimento che da codesto ricevitore buralista viene
esatto dai contadini che ricevono la loro parte di vino sulla raccolta dai loro
padroni, quali secondo la di lei opinione, non dovrebbero munirsi che di
un semplice passavanti18.

Malgrado il rispetto che io ho per l’opinione da lei emessa in questa occa-
sione, non potendo allontanarmi dalle istruzioni della mia Amministrazione,
approvate da Sua Eccellenza il Ministro delle Finanze, ho giudicato conve-
niente il partecipare la di lei lettera a questo nostro degno Signor Sotto Pre-
fetto, pregandolo di scriverle affinché Vostra Signoria si compiacesse di non
ordinare, né affiggere misure relative alla sospensione del pagamento di tale
diritto, salvo sempre la facoltà di trasmettere i suoi reclami se li crede giusti
all’autorità competente, quale saprà se li crede fondati, fare decidere dall’au-
torità suprema se l’amministrazione sia in diritto o no di percipire tale diritto.

Fino a tale epoca, io non posso come Signoria Vostra lo richiede, var-
care gli ordini dati a codesto ricevitore buralista, ed anzi La prego di non
dargliene dei contrari, come egli con sua lettera del 4 cor.te mi dice di averne
da Signoria Vostra ricevuti […]19.

Firmato Massoni.

Il riconoscimento20

Il Vice Prefetto in data 16 Novembre 1811 scriveva al Chiarenti:

Ho l’onore di farle parte che il Signor Prefetto ha intieramente appro-
vato il di lei parere riguardo al Diritto di movimento che i Signori impie-
gati dei Diritti Riuniti pretendevano esigere dai contadini mezzaioli; questo
diritto, dice il Signor Prefetto, non è da loro dovuto, ed il Signor controlore
principale non può esigere una simile tassa. Gradisca gli attestati della mia
alta considerazione.
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Il commercio

Negli anni Venti l’abbassamento del prezzo del grano e la difficoltà dei
produttori toscani a tener testa al costo minore dei cereali esteri, furono al-
l’origine di un dibattito tenutosi all’Accademia sulla libertà del commercio.
“Il Chiarenti sostenne […] la posizione protezionistica di A. Paolini; senza con-
dannare completamente il liberismo, riteneva opportuno, considerata la par-
ticolare situazione presente, mantenere il libero commercio all’interno e rego-
lamentare il commercio estero. Il Paolini e il Chiarenti si trovarono però iso-
lati e la legislazione vigente in materia dei grani non fu ritoccata”21.

Lettera n. 203 del 3 Giugno 1809
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di rimettergli l’estratto della deliberazione 13a della 6ª

Sezione dalla quale rileverà, che il Consiglio Municipale ha stabilito il mer-
cato a Montaione e delle fiere in altri paesi della Comune.

Raccomando vivissimamente, tanto a lei, che al Signor Prefetto, l’ap-
provazione dell’uno, come dell’altre, poiché sono persuaso, che dallo stabi-
limento del detto mercato, come delle fiere, possa resultarne un grandissimo
vantaggio non solo alla Comune di Montaione, quanto ancora ad una buona
parte del Circondario di Volterra, giacché il mercato di Montaione sarà
quello che potrà dare l’esporto il più facile alle derrate del Territorio Volter-
rano ed in parte di quello del San Miniatese.

Lettera n. 342 del 5 8bre 1809
Signor Prefetto
Le sue idee, relativamente al mercato, combinano precisamente colle

mie. Credo un errore non solo di mettere dei gravami in un mercato che va
a stabilirsi, ma anche in quelli già stabiliti22. La fiera di San Gemignano e
quella di Empoli lo provano ad evidenza. La prima ebbe pochissimi concor-
renti, varj di quei pochi, piuttosto che pagare, abbandonarono i loro posti e
partirono dalla fiera malcontenti e pieni di dispetto. All’opposto la fiera di
questo luogo, malgrado la pessima stagione ed una pioggia dirotta nella mat-
tina, fu molto popolata tanto di bestiame che di compratori ed anche il
secondo giorno non mancò né del primo né dei secondi. In Empoli il primo
giorno fu abbondantissima di bestiame, poiché quel Maire non prevenne il
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pubblico della tassa, ed usò detto stratagemma di fare entrare tutto il bestiame
nel piazzone, e quindi farlo numerare e pagare due crazie23 per pajo.

Il secondo giorno, che in Empoli suol essere il concorso quasi eguale al
primo, non vi erano che 6 paia di bestie, che io stesso potei contare. La dice-
ria fu immensa e il disordine non piccolo.

Parimente il mercato di Empoli ha non poco sofferto dopo lo stabili-
mento della tassa di un soldo per ogni sacco di derrata. Al contrario Fucec-
chio ha acquistato moltissimo per avere avuto quel Maire la saviezza di non
mettere alcuna tassa.

Tutto questo prova all’ultima evidenza, quanto i Toscani aborrano24

ogni sorte di ostacolo e vincolo al pubblico commercio, come pure dimo-
stra la necessità che vi sarebbe, che qualunque Autorità Toscana, e partico-
larmente quelle più influenti facessero conoscere queste gran verità all’at-
tuale Governo, affinché egli nella sua saviezza prendesse delle misure oppor-
tune per riscuotere dai Toscani l’importare delle tasse respettive, ma in quella
guisa e modo, che può convenire ad un paese piuttosto che ad un altro.

Scusi la libertà, che mi sono preso di fare questa forse inopportuna
chiaccherata, e l’attribuisca al particolare attaccamento, che ho per la Legi-
slazione Leopoldina, appunto perché facilita il commercio ed allontana ogni
ostacolo alla libertà del medesimo25 […]

Lettera n. 406 del 12 Dicembre 1809
Signor Vice Prefetto
Fino dal di 11 del corrente ebbe il suo principio in questo capoluogo il

mercato. Ho il piacere di poterla informare che il successo del medesimo
sorpassò di gran lunga la mia aspettativa e quella di tutti gli abitanti. Il con-
corso fu numeroso, i generi vi furono portati in abbondanza. Dalla nota,
che ho l’onore di rimetterli, rileverà il prezzo dei medesimi, come rileverà
prezzi dei maiali, di cui il mercato fu tanto abbondante, che tutti i mercanti
rimasero sorpresi e potettero con loro gran soddisfazione farne acquisto.
Ho tutta la ragione di lusingarmi dietro questo bel principio, che questo
mercato avrà il più felice resultato in seguito, e tanto i proprietari che i nego-
zianti volterrani troveranno nel medesimo una risorsa perenne per lo smer-
cio delle loro derrate e bestiame26 […]
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23 La crazia, coniata la prima volta nel Granducato da Cosimo I, valeva cinque quattrini
e un soldo equivaleva a tre quattrini.

24 Nel testo è ‘abborano’.
25 Non manca neppure qui l’ammirazione per le leggi leopoldine da parte del Chiarenti.

La lettera prosegue con altro argomento.
26 La lettera prosegue parlando delle fiere non ancora approvate dal Prefetto.



Lettera n. 303 del 7 Settembre 1810
Signor Prefetto
Convengo pienamente con Lei che il rincaro del prezzo dei grani oltre

a riconoscere per causa la scarsa raccolta dei medesimi, vi riunisca ancora
quella della speculazione, onde non mancherò d’invigilare sugli speculatori
a forma dell’invito, che Ella me ne fa, giacché questi è il mio dovere come
Mere. Se mi fosse peraltro permesso di parlare come economista, mi lusin-
gherei di poterli provare, che gli speculatori non fanno quel male che si
crede generalmente, e che influiscono assai più sul rincaro dei generi, le
ricerche ed i timori del Governo, i quali non possono tenersi abbastanza
segreti. La Toscana fintanto che ha avuto un’intiera libertà di commercio,
non è mancata mai di pane. Tutte le volte, che questo è stato ristretto ella
ha sofferto la fame in anni di scarse raccolte. Questa è una verità che noi altri
Toscani conoscevamo, e che per il bene dei nostri concittadini, siamo obbligati
a dirla a tutte quelle autorità, che ci governano e che non conoscono il paese
come noi.

Nel 1801, quando ero in Governo27, la raccolta fu scarsa come que-
st’anno. Il Generale in capite Murat, adesso Augusto Regnante di Napoli,
ebbe dei timori, che potesse mancare il grano per le truppe. Dietro questo
timore egli pensò di sospendere la libertà di commercio. Io prevedendo i
mali, che ne sarebbero derivati, presentai alla saviezza del Generale, tutte
quelle ragioni, che credetti adatte per rassicurarlo sul suo timore, come per
dimostrargli, che fino a tanto che vi sarebbe stato un sacco di grano sulla
terra, questi anderà sempre dove esiste la libertà di venderlo nella guisa, che
più conviene e chi ne è il possessore malgrado tutti gli ostacoli posti dagli
altri governi. Le mie ragioni lo persuasero, la libertà del commercio non fu
abolita, ed i Toscani e le truppe francesi goderono di tutta l’abbondanza
delle granaglie, appunto perché in Toscana il grano si pagava quel prezzo
che era proporzionato alla scarsità della raccolta.

Non mi estendo di più su questa materia, perché forse di troppo mi
sono esteso, ma la prego di attribuire questo zelo forse soverchio, in parte
alla convinzione in cui sono, che qualunque sorta di restrizione al com-
mercio, sia assolutamente dannosa, ed in parte all’invito che Ella più e
diverse volte si è degnato di fare ai Mere nelle sue savissime circolari, di pre-
sentarli cioè tutte quelle notizie e riflessioni che credevano adatte per il van-
taggio del pubblico bene e relative alle materie su cui dovevano replicare.
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Lettera n. 364 del 14 8bre 1810
Signor Biondi28

Vi prevengo che varie persone sono state a ricorrere, perché si è sparso,
che la fiera debba farsi lontana dal paese, e non nel medesimo a forma si è
convenuto.

Voi sapete meglio di me, quanto convenga rispettare l’opinione pub-
blica tanto più quando questa non si oppone né alle leggi, né alla buona
morale. Non trovo, che siano lese né l’une, né l’altre, purché la fiera si fac-
cia in Castelfalfi e non a qualche distanza.

V’invito dunque a ordinare, che il bestiame sia collocato nello spazio
ben ampio, che esiste avanti la chiesa ed in seguito per tutta la strada dalla
parte che non vi sono case. Desidero che vi conformiate al mio invito per
risparmiarmi il dispiacere di fare affiggere ai luoghi soliti un editto portante
il medesimo.

Lettera n. 421 del 15 9mbre 1810
Signor Ispettore delle Contribuzioni dirette.
In conseguenza delle due pregiatissime vostre dei 6 e 7 Novembre ho

l’onore di replicare ai vostri quesiti.
1° Il mercato ha luogo nella mia Comune il lunedi di ciascuna setti-

mana. Le Comuni più vicine che vi concorrono sono: San Gemignano, Vol-
terra e Castelfiorentino.

2° Le mercuriali29 si conservano, ma è impossibile fare in breve tempo
la copia di tutte quelle che esistono stante la moltiplicità degli affari.

3° Per quanto la mia Comune sia capo luogo di mercato, pur nono-
stante i miei amministrati concorrono il sabato al prossimo mercato di
Castelfiorentino e a Empoli il giovedi.

4° Le Comuni vicine alla mia, che hanno un mercato fisso, sono Castel-
fiorentino il Sabato, Peccioli il martedi, Empoli il giovedi, Poggibonsi il mar-
tedi, Volterra il sabato.

Lettera n. 532 del 6 Giugno 1812
Signor Mere di Castelfiorentino
Sono dolentissimo di non potere nel momento adempire alle vostre

richieste, poiché per anche non mi sono state rimesse le portate ordinate dal
decreto.Devo però prevenirvi, che dalle notizie vaghe che ho potuto racca-
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pezzare, rilevo, che in questa Comune appena vi possono essere 200 sacca
di grano da vendersi, mentre secondo un calcolo approssimativo fatto, occor-
rono però i forni della Comune medesima circa 1000 sacca di grano, oltre
poi tutto quello che può mancare ai particolari.

Dacciò rileverete Signor Mere la situazione lacrimevole in cui trovasi
questa popolazione su questo rapporto.

In questo momento ho inteso con mia sorpresa, che voi abbiate requi-
sito del grano nella fattoria di Fogneto, posta nella mia Comune. Io non
posso crederlo, poiché sarebbe lo stesso che supporre che una autorità volesse
dare l’esempio di un30 arbitrio che potrebbe portare a delle conseguenze
funeste in circostanze sì delicate.

Poiché sapete, che il decreto vuole che siano approvvisionati i mercati di
ciascuno luogo e che in questi devono essere serviti i fornai della Comune nella
prima ora, e in seguito gli altri abitanti; e voi ne avete dato un esempio abba-
stanza luminoso, poiché avete perfino impedito che sia mandato del pane a
Gambassi dai vostri fornai, ed alcuni bottegai della mia Comune, non potendo
comprare simultaneamente con i vostri, torneranno a casa senza grano.

Crederei bene, Signore, che invece d’impedirci reciprocamente il com-
mercio, ci unissimo piuttosto per fare sentire al Signor Prefetto, i disordini
che accadono e domandare al medesimo i compensi, che egli nella sua
saviezza stimerà opportuno di dover prendere, affinché cessino nel momento.
In quanto a me fino di questa sera avanzerò le mie osservazioni alla Sotto-
prefettura e mi lusingo che otterrò il resultato che desidero.

Lettera n. 533 del 6 Giugno 1812
Signor Vice Prefetto
Gli umanissimi, provvidi decreti di Sua Altezza l’Imperatore relativi alla

polizia dei mercati ed ai prezzi del grano, mentre hanno prodotto l’effetto
desiderato di allontanare le speculazioni, e gli speculatori sospendendo per il
momento l’azione31 della macchina commerciale, varj mercati si sono trovati
mancanti del genere prezzato. Ciò ha posto molti in qualche timore, che possa
mancare il grano e in conseguenza sono nate delle agitazioni nel pubblico.

Ben lontano dall’avere io questa opinione, sono persuaso che si possa
ottenere nei mercati tutta la quantità di grano che si desidera, qualora fosse
permesso di aumentare di qualche somma i prezzi stabiliti dalla Prefettura
dell’Arno. Nella sua saviezza ella deve ben discernere, che essendo oggi la
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Toscana approvvisionata per la più gran parte dalla Romagna, prima che
arrivi nel Dipartimento nostro, deve traversare quello dell’Arno32.

Ma come sarà possibile, che si voglia portare il grano ad una tanto mag-
gior distanza per un prezzo minore di trenta e più soldi il sacco? Questa dif-
ferenza di prezzo, a pare mio, non solo impedirà che ci venga il grano dal-
l’Arno, ma quel poco che ritrovasi nel medesimo, malgrado tutte le precau-
zioni, anderà in quel Dipartimento.

Mi prendo la libertà di sottoporre al di lei esame queste mie riflessioni,
affinché qualora le trovi giuste e ponderate, ella si degni presentarle al Signor
Prefetto, per vedere di ottenere dal medesimo un aumento di prezzo a quello
decretato dal Signor Prefetto dell’Arno. Qualora non si ottenga un tale
aumento, io non gli nascondo, che i nostri mercati mancheranno ben pre-
sto del primo genere frumentario.

Credo di doverle far noto per mio discarico, che nella mia Comune fino
alla raccolta futura, dietro un calcolo fatto per approssimazione, mancano
circa a 1000 sacca di grano per la rivendita dei fornaj, non contando quello
che possa mancare ai particolari. Tutte le migliori fattorie sono esauste di un
tal genere, e come non vi si richiama dall’estero per mezzo del prezzo, sarà
ben difficile di potere mantenere questa popolazione.

Appendice

Le entrate comunali del 1809

Seduta del Consiglio Municipale33, del 24 Gennaio 180934.
Preso in considerazione lo stabilimento di un octroi35; in secondo luogo

il ritratto che potrà farsi dall’affitto dei posti nelle piazze, mercati e portici;
in terzo luogo il prodotto delle spazzature; quarto luogo l’affitto degli
ammazzatoj comunali; in quinto luogo i vantaggi che potevano ritrarsi da
delle tasse indirette; ad assoluta pluralità di voti, ha deliberato quanto
appresso:

Articolo 1° Lo stabilimento di un octroi è escluso.
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33 Il Consiglio si riuniva una volta al mese, la seduta poteva durare più giornate. Per que-
sto periodo non si trovano, nell’ASCM, le deliberazioni del Consiglio Municipale nei registri,
ma soltanto su fogli sciolti raccolti all’interno delle filze insieme alla corrispondenza ed altro.

34 ASCM Filza n. 176 Negozi e lettere della comunità di Montaione, c. 229 e sgg.
35 Dazio comunale. Non ho trovato la forma italianizzata ‘octruà’.



Articolo 2° Sono escluse parimente le tasse indirette e specialmente quelle
del vino e dell’olio. In quanto al primo per essere bastantemente aggravato;
in quanto al secondo per la piccola quantità che se ne raccoglie nella Comune,
per l’incertezza della raccolta; per le spese grandi che occorrerebbero nel-
l’esazione; per l’incaglio che si porterebbe al commercio di questo genere,
purtroppo di già incagliato dalle circostanze attuali di Europa, pregiudizio
massimo, e forse unico all’agricoltura toscana, non avendo che il medesimo,
come risorsa per ritrarre dall’estero qualche somma vistosa di denaro.

Articolo 3° L’affitto dei posti nelle piazze, mercati e portici non può
aver luogo in un paese che ha cominciato a sviluppare il suo commercio da
qualche anno.

Articolo 4° Il prodotto delle spazzature non potendo essere che di un
miserabil guadagno, ed essendo molto probabile di non trovare appaltatore,
sarà rimesso al vantaggio dell’anno futuro.

Articolo 5° Il prodotto dell’ammende di pulizia si porterà in entrata in
quel quantitativo che sarà calcolato con maggiore probabilità.

Articolo 6° Gli ammazzatoj di Montajone, Gambassi, Castel Nuovo,
Castel Falfi e Barbialla, saranno dati in appalto con il sistema da stabilirsi
avanti di sciogliere la presente seduta del mese di Febbraio, fatto e delibe-
rato questo di primo Febbraio 1809

Consiglio Municipale, seduta II del 6 Novembre 180936,
delibera n. 10.
Tassa di macellazione degli animali.

Per il manzo lire 28 o sieno franchi 23 e 52 (centesimi)37

Per una vacca lire 18 o sieno franchi 15 e 12 »
Per una vitella lire 14 o sieno franchi 11 e 76 »
Per vitella lattona lire 8 o sieno franchi 6 e 72 »
Per il maiale lire 5 o sieno franchi 4 e 20 »
Per un castrato lire 3 o sieno franchi 2 e 52 »
Per un agnellino soldi 3 o sieno centesimi 56

Particolari sconti si facevano ai pizzicagnoli che salavano il maiale e per
chi, invece, lo ammazzava per consumo di famiglia. Nella stessa seduta, alla
deliberazione n. 2 si stabiliva: “Il dì undici secondo lunedi del mese di Dicem-
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bre vi sarà il primo mercato in Montaione […] Giuseppe Rafanini è destinato
misuratore e preparatore di detto mercato”.

Seduta del Consiglio Municipale del 2 Novembre 180938.
Il Consiglio, considerando che nell’anno scorso non furono date in

appalto le spazzature delle piazze e strade per mancanza di oblatori, che dopo
lo stabilimento del mercato vi sono stati alcuni che hanno mostrato gradi-
mento di poter avere il diritto esclusivo di raccoglierle, non tanto in questo
capo luogo, ma anche nel Castello di Gambassi.

Delibera
Le spazzature e letami di Montaione e di Gambassi saranno messe al

pubblico incanto e sarà rilasciato il diritto di raccoglierle esclusivamente al
migliore offerente.

La produzione agricola

Francesco Chiarenti era amico di Cosimo Ridolfi e conosceva Agostino
Testaferrata39, nonché la sua agricoltura sperimentale nella fattoria di Meleto.
Era ben informato a giudicare dalle lettere. Si veda la lunga risposta al que-
stionario nel capitolo su “Montaione 1811”.

Lettera n. 193 del 28 Maggio 1809
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di replicare alla di lei circolare di n° 17 la quale incarica

i Maire delle Comuni a rispondere per approssimazione alle seguenti ricerche.
1 - Quale sia all’incirca il numero di bovi, vacche, montoni, pecore e

maiali che sono allevati, e nutriti nel ristretto della rispettiva Comune. Rispo-
sta. La Comune di Montaione per approssimazione presenta il seguente
stato: bovi n. 1000, vacche 800, pecore 11000, maiali 2000, montoni 100.

2 - Quale è la differenza, che esiste a questo proposito, fra il 1789 e il
180?. Risposta. Piccolissima è la differenza. In meno in quanto alle pecore
ed ai maiali. Le bestie vaccine non sono né aumentate, né diminuite.

3 - Quali sono le cause di questa differenza? Accidentali. Permanenti.
Risposta. Le credo permanenti a motivo di un soverchio diboscamento.
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4 - Con quali mezzi si potrebbe aumentare il numero di questi bestiami?
Risposta. A senso mio si potrebbe ottenere un aumento considerabile di
bestiame arginandone molte piagge scabrose, e formandone delle praterie
artificiali.

Le praterie si potrebbero ottenere con molta facilità, giacché il fieno della
lupinella non è solamente ottimo per il bestiame grosso, ma ancora per il
minuto; anzi dette praterie quando fossero divenute un poco sterili potrebbero
servire ancora per qualche anno per la semplice pastura delle pecore, le quali,
trovando molto pascolo in un breve spazio di terreno, avrebbero luogo di trat-
tenervisi lungamente, d’irrorarlo con la loro orina ed impinguarlo con i loro
escrementi.

Questo sistema io l’ho già messo in opera con moltissimo vantaggio nei
miei pochi terreni, credo che si potrebbe con facilità generalizzare. Rispetto ai
maiali non è così facile ancora per molti anni di procurare il mezzo per aumen-
tarne il numero, poiché gli alberi fruttiferi non si possono riacquistare che con
lentezza.

Il solo compenso che io crederei opportuno sarebbe quello di nutrire i
maiali con le patate. Questo frutto si può ottenere con moltissima facilità, ed
in abbondanza, egli è un eccellente ingrassante e potrebbe per conseguenza rie-
scire un eccellente ingrasso per i maiali suddetti. Conviene confessare, che
quanto i Toscani sono adattati e industriosi per le viti, per gli ulivi e per la cul-
tura di ogni genere frumentario, altrettanto sono poco istruiti in tutto quello
che riguarda la pastorizia, e particolarmente mancano d’industria in ogni genere
di praterie.

5 - Loro prezzo. Nel 1789. Nel 1806. Risposta. Il prezzo medio dei manzi
nel territorio di questa Comune è fra i 60 e i 70 scudi40. Non si osserva, rap-
porto a ciò, gran differenza nelle due epoche distinte.

6 - Le cause della differenza di questi prezzi? Accidentali. Permanenti.
Risposta. I dati che ho potuto avere su tal rapporto dimostrano che le cause
sono veramente accidentali.

7 - I bestiami che sono nutriti nella sua Comune, sono sufficienti alla Con-
sumazione. Risposta. Credo che siano sufficienti, anzi in quanto al pecorino,
e porcino lo credo eccedente.

8 - In quale Dipartimento passa l’eccedente, se ve n’è? Risposta. Il pecorino
parte si consuma nel nostro Dipartimento, e parte in quello dell’Arno; giacché
una gran quantità degli agnelli di questa Comune sono portati a vendersi a
Livorno e Firenze. Il porcino si vende tutto in questo Dipartimento, poiché i
maiali di questa Comune sono venduti quasi tutti ai mercati di Pontedera.

72

40 Uno scudo equivaleva a 5 franchi.



Lettera n. 246 del 4 Luglio 1809
Signor Vice Prefetto
La sua circolare di n. 61 invita i Maire di prendere la dichiarazione di

tutti i proprietari e affittuarj delle respettive Comuni, delle barche di qua-
lunque sorte di messe41. L’oggetto di questa dichiarazione è quella di potere
giungere a conoscere per mezzo delle prime battiture, l’abbondanza, o man-
canza della raccolta.

Oltre alla massima difficoltà, che incontreremo <per> una giusta dichia-
razione di dette barche, mi permetta di farli osservare che, siccome le mede-
sime non sono eguali, ma ora più piccole, ora più grandi, ora composte in
un campo di grani bellissimi da corrispondere le 9 o le 1042, ora composte
di grani mediocri da corrispondere delle 5 o 6, finalmente alcune formate
di grani miserabili da dare appena un triplo o quadruplo prodotto, come si
potrà dalla battitura di alcune barche, rilevare, particolarmente con preci-
sione, il prodotto di altre diseguali per ogni rapporto?

…43 Qualora il Governo desideri uno stato esatto per conoscere l’ab-
bondanza, o la mancanza della raccolta, crederei ch’egli dovesse piuttosto
ordinare che tutti i proprietarj e affittuarj facessero un’esatta portata di ogni
genere di raccolta. Questo sistema, essendo stato praticato anche dal Governo
del Granduca Leopoldo, oltre al non provocare veruno allarme, riuscirà
molto facile e, a senso mio, assai più sicuro… Intanto ho il piacere di poterla
assicurare, che in quest’anno, la raccolta della mia Comune sarà piuttosto
abbondante.

Lettera n. 346 dell’8 8bre 1809
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di rimetterli lo stato di prima raccolta, Ella troverà una dimi-

nuzione non piccola paragonata con quella dell’anno scorso, tanto in grano
quanto in orzami. La differenza dipende, a senso di tutti questi agricoltori,
non già dalle paglie, le quali erano bellissime, ma bensì dalla poca granigione
dei medesimi, dicendosi comunemente avere avuto la stretta.La differenza
suddetta per quanto di qualche importanza, non è tale però da dover deter-
minare, che la raccolta sia scarsa, giacché conviene riflettere, che l’anno scorso
fu abbondantissima.
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In appoggio di questa mia opinione serva riflettere, che malgrado una
tale differenza, i mercati sono ripieni di ogni sorta di derrata e il loro prezzo
in generale è più mite dell’anno scorso, di modo che i grani grossi si ven-
dono £ 14 e crazie il sacco, ed i gentili £ 15 o 16, e ciò nelle piazze di Pog-
gibonsi e Castelfiorentino.

Crederei dunque che il Governo potesse riguardare anche questa rac-
colta come abbondante e accordare delle tratte, giacché senza di ciò i prezzi
dei generi non possono aumentare, ed i proprietarj con l’attuali non potranno
sostenere le spese grandi, che l’agricoltura toscana annualmente richiede, e
senza delle quali è certa la rovina delle nostre, quanto industriose, altrettanto
gravose coltivazioni.

Lettera n. 2 del 2 Gennaro 1810
Signor Prefetto
In aggiunta alle osservazioni da me fatte al tablò44 del bestiame di que-

sta Comune, che avrà ricevuto per mezzo della Vice Prefettura, devo aggiun-
gere, che in quest’oggi mi sono portato in persona a un podere situato in
questa Comune e di proprietà del Signor Francesco Casalini, ove, con mio
sommo piacere, ho veduto 16 bellissimi allievi di un montone Merino. Ho
osservato tutti i comodi fatti dal suddetto Signor Casalini, nelle stalle delle
pecore per procurare tanto alle medesime, che ai figli, tutti i mezzi necessarj
per fare prosperare.

La lana degli allievi è affatto conforme a quella del padre e sebbene non
abbiano che otto mesi, sono già grossi come i vecchi montoni nostrali. La
collina ove è situato il poder, detto la Casa al Monte, è eccellente tanto per
il clima, che per le pasture. Il Signor Casalini merita di essere distinto, ed io
mi lusingo, che in pochi anni riempirà la Comune di pecore di razza spa-
gnola, ed io stesso mi pregierò di darne il buon esempio.

Lettera n. 381, del 25 8bre 1810
Signor Controler delle Contribuzioni dirette
Nella visita, che fu fatta dai Signori Periti, per calcolare il danno appor-

tato dalla grandine, fu tralasciato un campo di pertinenza di una povera
vedova e che è stato percosso superiormente agli altri effetti.

Il campo annualmente frutta scudi quindici, l’anno scorso vi fu raccolto
8 some45 d’uva, e in quest’anno una soma solamente. Vi prego intanto di
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riscontrare se sono stati visitati gli effetti della Cappella del Santissimo Rosa-
rio, rettore prete Carlo Ticciati, in difetto vi avverto che questa Cappella ha
di rendita sessanta scudi l’anno circa ed il danno della grandine può calco-
larsi a un terzo. La vedova di cui vi ho parlato di sopra, si chiama Teresa
Nuti.

Lettera n. 615 del 28 Agosto 1812
Signor Vice Prefetto
Si sono presentati alcuni proprietarj di questa Comune al mio Burò per

sentire cosa dovevano fare delle barbabietole, che per ordine del Governo io
gli avevo fatto seminare. La prego in conseguenza ad avvisarmi come mi
devo contenere su questo particolare, giacché con ragione i medesimi
vogliono essere rimborsati delle loro fatiche46.

Lettera n. 649 del 29 Settembre 1812
Signor Controllor dei Diritti Riuniti di Castelfiorentino
Ho l’onore di prevenirvi che a forma della circolare del Signor Prefetto

del Circondario di Volterra del 20 del corrente n. 68 ho stabilito nella mia
Comune la vendemmia da farsi nel corrente anno come appresso: I Comu-
nelli di Montajone, Gambassi, Castelfalfi e suoi popoli adiacenti comince-
ranno a vendemmiare il 12 del futuro mese di ottobre e non prima. Il Comu-
nello di Castelnuovo e Barbialla con i suoi respettivi popoli incominceranno
il dì otto del medesimo.

Appendice

Il Vice Prefetto
Nella lettera del 18 agosto 1811 il Vice Prefetto scriveva al maire che la

semina delle barbabietole era stata ritardata per la mancanza del seme e che per
il 1812 si doveva fare le cose in tempo. Il Dipartimento del Mediterraneo
doveva seminare 100 ectare, il Circondario di Volterra era tassato per 20 e Mon-
taione per 3 ectare che corrispondevano a stiora 57 o staiate 14 e 1/4.
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La produzione di granaglie del 1807
La produzione dell’annata fu questa (in staia)

Pianta raccolta seme netto resa 1 a…
grano 29.229 6.341 22.888 4,60
grano mischiato 9.165 1.816 7.349 5,04
segale 9.015 1.550 7.465 5,81
fave 4.593 787 3.806 5,83
vena 4.090 2.569 11.521 5,48
orzo 10.720 2.184 8.536 4,90
mochi47 486 171 315 2,84
cicerchie 1.693 329 1.364 5,14
grano turco 12.130 304 11.826 39,90
saggina 4.797 299 4.498 16,04
miglio 1.067 24 1.043 44,45
panico 2.455 44 2.411 55,79
totale 99.440 6.418 83.22 6,05

Calcolando 18 staia di consumi a individuo, per i 6.645 abitanti, si aveva
un fabbisogno di 119.610 staia, con una carenza di 36.588 staia di granaglie
per l’anno 1808.

La coltivazione delle barbabietole48

Impero Francese
Dipartimento del Mediterraneo
Vice Prefettura di Volterra
Circolare N. 26
Volterra 13 Aprile 1811
Signor Maire della Comune di Montaione
L’esperienza ha dimostrato, che dall’uve poteva farsi dell’eccellente

siroppo, e del zucchero di buona qualità. Nell’anno corrente se ne ripete-
ranno più in grande le operazioni, specialmente dacché i proprietarj, si sono
potuti persuadere col fatto dell’utilità di questi tentativi. Si è di recente sco-
perto che le barbabietole producono uno zucchero perfettamente cristallino,
estremamente buono, lucido, e suonoro, e che inoltre per la sua qualità appa-
rente, come per il sapore è ugualissimo allo zucchero coloniale.
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Il Governo vuole con tutti i mezzi incoraggiare questa scoperta, tanto
che Ella si farà molto merito col medesimo, se ecciterà con efficacia la cul-
tura di questa pianta. Sua Maestà vuole che il Dipartimento ne semini cento
ectare, sarebbe dispiacente, se non si vedesse eseguita con tutto lo zelo que-
sta Sovrana Disposizione.

Si rivolga ai principali possidenti della sua Comune, li impegni con tutti
i mezzi della persuasione, e con la veduta di un sicuro interesse a concorrere
ad un espediente, che tende ad arricchire il nostro suolo di una risorsa sco-
nosciuta fin qui. Io sono persuaso che i suoi tentativi non saranno vani, e
che perverrà ad ottenere quei resultati che mi riprometto. Il tempo stringe.
Le barbabietole debbono esser seminate nel corso di questo mese. Sono inca-
ricato d’informare di continuo il Signor Prefetto su tal proposito, siccome
Egli è obbligato a render conto ogni quindici giorni a Sua Eccellenza il Mini-
stro dell’Interno dell’avanzamento di questa cultura e degli stabilimenti rela-
tivi allo zucchero di barbabietole. Gradirò di non dare, che degli elogi del
di Lei zelo, e dell’importanza dei resultati, che Ella avrà ottenuto. Le piac-
cia di replicare a questa lettera, e di farmi conoscere successivamente ciò che
avrà riportato dalle sue premure. Accetti la sicurezza della mia stima.

La viabilità

Con la riforma dei Comuni voluta dal Granduca, Montaione si trovò a
dover amministrare un vastissimo territorio comprendente diverse frazioni,
anche importanti, che un tempo costituivano comunità autonome. Inoltre
tutte le campagne coltivate erano costellate di case coloniche. Pertanto la rete
stradale era veramente impressionante. Dando uno sguardo ai bilanci comu-
nali vediamo che le maggiori spese erano destinate proprio alla viabilità e che
le richieste con petizioni riguardavano soprattutto la segnalazione di strade
bisognose di lavori di manutenzione.

Lettera n. 201 del 3 Giugno 1809
Signor Vice Prefetto
Accuso di aver ricevuto il badget49 riserbandomi a fare delle osserva-

zioni sopra diversi articoli del medesimo in altra mia, non posso dispensarmi
di scrivergli subito relativamente al ponte del Guaduzzo. Questo ponte,
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essendo stato portato via nella maggior parte, dalle acque fino dall’autunno
decorso, rimanendo sopra una delle strade principali della Comune, e nomi-
natamente su quella che conduce a San Miniato e Pontedera, io dovetti ordi-
nare sul momento di fare mettere delle travi ed altri legnami per farvi una
specie di ponte provvisorio, affinché il passo non rimanesse interrotto ai pas-
seggieri. Il ponte provvisorio stato fatto è presentemente quasi tutto rovi-
nato, onde si rende indispensabile di costruire il ponte di materiale50.

Lettera n. 245 del 4 Luglio 1809
Signor Bartolomeo Colzi agente al Castagno
Dovendo gli accollatarj di strade restituirle nel grado che richiedono le

relazioni fatte all’epoche, che intrapresero gli accolli a forma di quanto pre-
scrive la circolare del Signor Prefetto, da noi resa nota dal pubblico avviso,
vi prevengo, o Signore, che voi siete stato eletto visitatore e perito relatore
dello stato in cui si troveranno le strade, che i diversi accollatarj devono resti-
tuire e di cui la Comune deve riprendere la consegna. Quando vi ho scelto
all’esercizio di queste incombenze, vi ho dato una riprova di fiducia tale, che
deve impegnarvi a corrispondere alla mia aspettativa. Io sono persuaso, che
lo farete, ma tuttavia non vi sarà discaro51, che io vi accenni di quanta impor-
tanza sia l’operazione che vi affido.

Voi sapete, che le strade sono una delle prime basi su cui prova la flo-
ridezza e la ricchezza delle Comuni. L’amministratore deve dunque averci
tutta la cura. D’altronde le istruzioni del Signor Prefetto sono del più estremo
rigore, ed io sono presso di lui responsabile della più piccola condescendenza
su questo rapporto.

Voi dovete esserlo in egual modo presso di me. Nessun riguardo, nes-
sun rispetto umano vi prenda, voi non doveteche referire la verità.

È inutile che gli accollatarj disputino con voi sulla buona o cattiva
manutenzione delle strade, voi non dovete punto ascoltarli.

Farete il vostro rapporto senza che essi sappiano l’animo vostro, e se in
seguito si sentiranno lesi dalle vostre relazioni, non gli è tolto di reclamare.

Voi avete i libri ove esistono gli originali delle relazioni, non dovete nep-
pure un momento dipartirvi da quelle. La più piccola condescendenza
sarebbe una colpa e sarebbero a carico vostro tutti i danni che la Comune
risentisse dalla più piccola omissione.
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Lettera n. 341 del 2 8bre 1809
Signor Colzi Deputato delle strade.
Ricevuta la presente vi porterete a riscontrare tutte le strade, che sono

situate nel Comunello di Castelnuovo, e precisamente quelle tenute dal
Signor Emilio Pucci appartenenti alla fattoria di Granajolo, dal Signor Baldi
a Canneto e San Quintino, a Meleto dai Signori Ridolfi, a Cojano dal Signor
Venturi e tutte le altre che in queste parti vi saranno indicate e che troverete
nel libro delle relazioni… Procurate di fare gli esami opportuni con tutto
quel rigore e giustizia che le relazioni richiedono e rendetemi conto del vostro
operato.

Lettera n. 152 del 16 maggio 1810
Signor Mere di San Miniato
Nella circostanza della fiera solita farsi in codesta città, ebbi il vantag-

gio di ossequiarla, e nel tempo istesso di trattare dell’allargamento della strada
dell’Evola ordinato dalla legge. Inoltre gli parlai della necessità che vi era di
fare alcuni piccoli ponti su certi rii, che traversano detta strada, come d’in-
ghiajare varj tratti della medesima. Soggiunsi, che per tali lavori avrei pro-
curato di persuadere il Consiglio Municipale della mia Comune a contri-
buire alla spesa sul giusto motivo del vantaggio grande, che i di lei abitanti
risentirebbero nell’avere la strada dell’Evola perfezionata, e per conseguenza
rotabile anche nella stagione invernale.

Non mancai, alla prima occasione, di trattare con il Consiglio di quanto
si era fra noi combinato, ed egli con deliberazione del 2 9bre 1809, concesse
di concorrere a metà delle spese suddette; qualora il Signor Prefetto si
degnasse di apporvi la di lui approvazione.

In questa circostanza, avendo trattato con il medesimo anche di questo
affare, egli mi ha risposto di non avere alcuna difficoltà ad approvare quanto
ha deliberato il Consiglio Municipale di Montajone, interessando troppo
tutto ciò che può facilitare il commercio delle Comuni del suo Dipartimento.

Si convenne adunque, che io scrivessi a lei, affinché si degnasse di fare
deliberare su tale articolo il Consiglio della sua Comune e quindi l’invias-
sero le due deliberazioni a Livorno, che egli l’avrebbe subito approvate. Non
dubito, Signor Mere, che Ella vorrà degnarsi di mettere in questo affare,
tutta quella sollecitudine, che gli è propria, affinché si possano fare gli oppor-
tuni lavori nella buona stagione.

La prevengo, che varj abitanti della Valle d’Evola della mia Comune
hanno più volte ricorso a me, perché gli scrivessi, che detta strada si era resa
impraticabile. Dovendo io stesso passare per la medesima nella mia gita a
Livorno, non ho voluto inquietarla fino a tanto che non avevo veduto da
me stesso il di lei deterioramento.
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Ho però il dispiacere di doverle scrivere, che quanto mi è stato riferito
era ben poco in confronto di ciò che ho trovato col fatto. Gli basti solo che
ho dovuto passeggiare una gran parte della strada a piede a motivo delle
buche profonde, che di tratto in tratto si trovano, e ciò a cagione appunto
di essere la strada molto stretta, e di non avere le opportune fosse per lo scolo
delle acque. Nel ponte dell’Orlo esiste una buca, quasi in mezzo, molto peri-
colosa ed una delle mie mule vi messe un piede, che con grandissima diffi-
coltà potette ricavare con pericolo di stroppiarsi. Quello nuovo di Petreto,
oltre ad essere rimasto da una parte senza le spallette, è privo affatto di ghiaia
e le tavole saranno ben presto sfondate.

Una persona piena d’interessi come lei, per il vantaggio pubblico, deve
sentire con dolore questi disordini e deve procurarne sul momento la cessa-
zione. I regolamenti francesi ce ne somministrano un mezzo molto facile e,
come Ella avrà già osservato, possiamo appresso a poco praticare lo stesso
metodo, che avevano in Toscana per la buona manutenzione delle strade
comunali. Attendo una sua replica per conoscere il resultato del parere del
Consiglio Municipale di codesta Comune, e quindi per agire a seconda del
medesimo.

Lettera n. 413 del 22 Febbraio 1812
Signor Vice Prefetto
Il fiume Elsa essendo il confine fra le due Comuni di Certaldo e Mon-

taione ne accade che il ponte di legno situato su detto fiume sulla strada che
serve di comunicazione alle due Comuni ridette, spetta metà per uno.
Il Signor Mere di Certaldo avendo fatto fare delle riparazioni urgenti a detto
ponte nella fine del decorso anno, il manifattore che le fece mi ha presen-
tato l’annessa nota in doppia copia, che contiene i dettagli della metà della
spesa appartenente alla mia Comune…

Appendice

La strada della Val d’Evola
Consiglio Municipale, seduta I del 2 Novembre 180952, deliberazione

n. 4
Sull’allargamento della Strada della Val d’Evola.
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Il Consiglio
considerando di quanta importanza è per il vantaggio della Comune la

Strada della Val d’Evola che conduce a Livorno Capo Luogo del Diparti-
mento, che mette in comunicazione con Pontedera una delle principali
piazze di Toscana, la Città di Volterra Capo Luogo del Circondario; consi-
derando che detta strada nel primo punto che è traversata dal fiume Evola,
l’esperienza ha dimostrato che non può mantenervisi un passo rotabile e
sicuro a ragione delle piene; considerando che rendendosi detta strada fre-
quentata dalle ruote, non può sostenersi a sola terra, né ristretta alle braccia
sei, è la legge che ordina che le strade comunali e vicinali devono essere lar-
ghe sei metri, cioè braccia dieci e un quarto fiorentine.

Delibera…

di allargare la steccaia del guado di cui si vedono anche oggi le traccia presso
Alberi, di apportare alla strada gli opportuni allargamenti e di inghiaiarla. Infine
delibera di interessare la Comune di San Miniato perché facesse altrettanto sul
proseguo della strada compreso nel suo territorio.

L’ordine pubblico

Gli sforzi maggiori del governo francese in Toscana furono rivolti a cer-
care i coscritti renitenti alla leva. Tuttavia vi erano anche altre questioni. Ovvia-
mente non mancavano le aggressioni, dato l’ambiente boscoso. Caratteristico
risulta il fatto che i contadini togliessero la buccia ai lecci per venderla alle fab-
briche della piana dell’Arno per conciare il cuoio.

Lettera n. 173 dell’8 Maggio 1809.
Signor Vice Prefetto
Il rincaro grande, che vi è relativamente alla buccia di leccio, ha for-

mato una masnada di ladri della medesima in tutta questa Comune, ma par-
ticolarmente a Gambassi53.

Tutti quei proprietarj sono disperati. La guardia campestre è pochissimo
capace prima per la giovine età, secondo perché passa troppa differenza dal
fare il birro, al fare la guardia. Si aggiunga, che egli non conosce le istruzioni,
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le quali egli dice, che Vostra Signoria ha promesso di darli. Faccia dunque
grazia di mandarle, perché io non ne conosco che delle generali, che si leg-
gono nel bullettino N° 83, e in alcune istruzioni ai Maire del Signor Prefetto.

Se mai codesta guardia generale dei boschi fosse in grado di suggerirne
delle più particolari, farà grazia a comunicarle.

Una gran parte delle boscaglie della Comune essendo di leccio, se
seguita la ruberia delle buccie del medesimo, è certo che tutte vanno a depe-
rire. Il dì tre del corrente avendo saputo, che certi contadini ritenevano in
casa una porzione di dette bucce, gli feci fare dai giandarmi la perquisizione,
e ne furono trovate circa a 200 libbre, queste le ritengo nella Meria, e le ven-
derò a profitto della Comune, se Ella lo crede secondo i regolamenti.

Avrei ritenuto in carcere il contadino e gli avrei anche fatto pagare
un’ammenda, ma oltre al non avere su questo rapporto, tutti quei lumi, che
sarebbero necessarj, ho creduto meglio di fare poco, che troppo; tanto più
che il contadino sostiene sempre di averla fatta su quello del padrone, e par-
ticolarmente disse di avere sbucciato, come suole costumarsi, il solo legname
destinato per i pali. Tutto questo, come Ella può bene immaginarsi, è un
ritrovato, ma finalmente con il medesimo ha dato una ragionevole spiega-
zione a quanto gli è stato trovato.

Una tale perquisizione ha per altro giovato moltissimo, poiché da quel
giorno in poi non ho più ricorsi dai proprietarj del popolo di Montaione.
Si crede, che <se> a Gambassi ne fosse fatta una simile operazione, in detto
paese potrebbe portare un effetto salutare.

Incerto della mia autorità sopra di ciò, mi dirigo a lei, affinché mi dica
il di lei savissimo sentimento.

In tutti i modi va procurato di rimediare, poiché il male è di gran con-
seguenza. Uno dei rimedi, che proporre,i sarebbe quello di arrestare 3 o 4
di quelli che vendono la buccia di leccio, affinché fossero esaminati, e rile-
vare da chi hanno acquistato la medesima.

Se realmente l’hanno comprata dai rispettivi proprietarj, sarà facile a
sapersi, ed allora si rilasciano, se poi non danno sfogo alle domande, si seque-
stra tutta la buccia, e si puniscono come ladri, o come persone che tengono
di mano, a forma dei regolamenti.

La prego a rispondermi prontamente e categoricamente sopra un tale
importantissimo articolo, poiché tutti i proprietarj e fattori con ragione mi
tormentano.

Lettera n.121 del 9 Aprile 1810
Signor Vice Prefetto
Nel momento mi ritorna l’espresso che inviai a Livorno con lettera del

Signor Prefetto, dove ordina il richiamo dei giandarmi da questa Comune.
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A tale effetto m’invia una lettera del capitano di giandarmeria diretta al
tenente portante un tal ordine. La prego della somma sollecitudine nel rimet-
terla al suo destino, affinché questa Comune sia sgravata da quel peso, che
è stata costretta risentire fino da molti giorni. Con mio dispiacere e sorpresa
le fo noto, come fino da ieri sera, circa l’una di notte, furono improvvisa-
mente scaricati tre colpi di fucile ad un povero contadino nelle vicinanze di
Montignoso, da quali è stato ferito in una spalla e nelle gambe, senza per
altro intentarli verun atto di derubamento, non avendo veduto nessuno degli
assassini.

Non ho mancato perciò d’inviarmi dei giandarmi per esaminare ed arre-
stare nel caso si trovino. Ne staremo a vedere il resultato.

Ho creduto bene di mandare un espresso, affinché, per il medesimo mi
sia rimesso l’ordine di licenziare la giandarmeria, essendo già cessato l’og-
getto per cui era stata inviata. Il differire anche di un giorno l’ordine di
richiamo importa a questa Comune più di franchi 40; onde Ella potrà ben
conoscere la necessità, che vi è di rimandare immediatamente l’espresso con
lettera licenziativa.

Lettera n. 145 del 4 Maggio 1810
Signor Vice Prefetto
Ieri sera passarono da Castelfiorentino circa a 500 uomini di truppa che

si dirigevano verso Siena, essi erano Corsi. In questa mattina ho ricevuto un
espresso, col quale mi si avvisava che circa 40 soldati, i quali mi sono bene
avvisto, che erano di quelli di Castelfiorentino, si sono fatti vedere alla fat-
toria di San Vivaldo, e si sono francamente spacciati per disertori.

Forse l’hanno detto per scherzo ma lo credo bene di dargliene avviso,
poiché se realmente hanno disertato, Ella prenda le necessarie misure, onde
scuoprire il loro asilo e farli arrestare.

Lettera n. 3 del 3 Gennajo 1811
Signor Vice Prefetto
Nel dispiacere in cui ero di veder seguire giornalmente tanti disordini

nella mia Comune, ed osservando, come ho avuto altre volte l’onore di scri-
verle, che il Sistema Giudiciario avendo bisogno, per potere arrestare un cat-
tivo soggetto, di prove o d’indizi tanto forti da poterlo porre in stato di
accusa, il che essendo difficilissimo a combinarsi, ne accade che i malviventi
si moltiplicano e si moltiplicano i delitti. Venni nella determinazione di scri-
vere al Signor Direttore Generale di Polizia, pregandolo di prendere egli
qualche compenso, onde purgare la mia Comune dai più pericolosi indivi-
dui. Egli in conseguenza dopo di avermi domandato un tablò indicante le
persone oziose, sospette e dedite ai vizi, ed averglielo io trasmesso, si è
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degnato parteciparmi, con sua lettera de 26 Decembre decorso, una deci-
sione di Sua Altezza Imperiale Madama la Gran Duchessa de 19 del mede-
simo mese, con la quale mi viene ordinato di fare arrestare i nominati tre
Giannini Antonio54 e Marco Taddei di Gambassi, e Giuseppe Rossi di Castel
Falfi, ed indi farli tradurre nelle carceri di Volterra, perché ivi stiano a di lui
disposizione fino a tanto che Sua Eccellenza il Duca Ministro della Polizia
non abbia deciso della loro sorte, che sarà probabilmente quella di farli ingag-
giare nel Battaglione Coloniale, che si organizza in Corsica55.

Tale essendo la proposizione avanzata dal prelodato Signor Direttore,
come si è degnato di scrivermi. Ho stimato mio dovere d’inviare a Lei i tre
prigionieri onde Ella prenda sopra di essi quelle misure che crederà più
opportune, pregandola nel tempo istesso di dar parte al Signor Prefetto del-
l’accaduto.

Lettera n. 4 del 4 Gennajo 1811
Signor Direttore Generale di Polizia in Toscana
In adempimento dei supremi ordini partecipatemi con Ver. sua de 24

Xbre decorso n° 1750, ho fatto eseguire l’arresto dei nominati Rossi, Tad-
dei e Giannini avendoli quindi trasmessi a Volterra per ivi essere detenuti a
sua disposizione.

Nell’atto che l’esterno i sentimenti della mia soddisfazione per vedere
prendere dell’energiche misure, onde purgare questa Comune dai malvagi,
che tanto inquietano la tranquillità dei di lei abitanti, mi permetta che le
dica che gradirei per il pubblico bene, vedere estesi i saggi provvedimenti
ancora su gli ammogliati, nel numero dei quali sono compresi i non meno
sospetti e colpevoli. Non sarà, è vero, adattabile per questi il medesimo
sistema, m’ardisco proporle di ordinare per i medesimi una discreta prigio-
nia, onde intimorirli e del gastigo e delle minacce che in tale circostanza
potrebbero esserli fatte, l’emendino, e nel tempo istesso servino di esempio,
onde contenere i male intenzionati nel loro dovere56.

Lettera n. 40 del 9 Febbraio 1811
Signor Procuratore Imperiale della Corte Criminale di Pisa
È tanto grande la stima che ho della vostra rispettabile persona, che con

piacere mi accingo a darvi gli schiarimenti, che colla vostra gentilissima dei
tre del corrente mostrate di desiderare.
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quali si arrangiavano anche al di fuori della legge.



È falso che le bestie dal Signor Tommaso Pinucci dal podere di Santa
Crestina, ove trovasi lavoratore il Taddei, fossero in disputa, esse furono riti-
rate dal medesimo per timore che il Taddei non le vendesse senza suo ordine,
e ne ritirasse il denaro, come aveva fatto in parte dei maiali. E siccome il Tad-
dei aveva dichiarato al fattore del Signor Pinucci, che se andava a prendere
dette bestie, l’avrebbe bastonato, il Signor Pinucci con tutta la saviezza ricorse
a me pregandomi di accordarli la forza armata per impedire dei disordini e
forse dei delitti. Voi meglio di me Signore, conoscete, che fra le attribuzioni
dei Maires, vi è quella principalmente di prevenire appunto i disordini ed i
delitti,; in forza di tale attribuzione adunque mi credetti autorizzato ad accor-
dare al Signor Tommaso Pinucci, uomo prudentissimo ed onestissimo, zio
della Signora Lucia, che voi ben conoscete, la forza che domandava.

Su tale proposito ho l’onore di prevenirvi, che l’ordine che diedi al capo-
rale fu quello di stare presente alle stime delle bestie, senza mischiarsi punto
né poco nelle medesime, ma solamente impedire le vie di fatto, qualora qual-
cuno di essi si fosse permesso di venirvi.

Conviene inoltre che voi sappiate, o Signore, che in Toscana quando
un padrone manda via un colono, o il colono parte spontaneamente e che
si riprende il bestiame, si fanno sempre le stime del medesimo da un perito,
o due per quanto non vi sia alcuna disputa sul detto bestiame. Finalmente
il Signor Pinucci per quanto abbia tolte le bestie al Taddei per misura pru-
denziale, giacché una famiglia screditata e già indiziata di furti, non aveva
diritto alla sua confidenza. Tutta via egli è sempre pronto a dare al Taddei,
o chi protegge simili persone, qualunque sodisfazione tanto per interesse del
Taddei, quanto per chi si possa credere leso nei suoi diritti.

Lettera n. 351 del 3 Gennaio 1812
Signor Prefetto
Ebbi l’onore con la mia lettera del dì 16 Xbre 1811 di riportarli le osser-

vazioni di Luigi Manetti, relativamente alla casa, ch’egli ha dato per Caserma
della Guardia di Polizia. Le sue riflessioni erano tante giuste, che fino da 3
giorni a questa parte, è venuto il quinto soldato in rimpiazzo del Vestri, che
fu mandato a rinforzare la Brigata di Castelfiorentino, così rimane tolta ogni
difficoltà e dubbiezza ed il contratto mi sembra che resti precisamente nei
termini che fu stipulato ed inviato per l’approvazione.

La prego ad ordinare il pagamento di un anno, giacché come Ella sa, il
quartiere fu destinato a detta guardia fino dal primo Xbre 181057…
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I conventi soppressi

Il Granduca Pietro Leopoldo aveva iniziato il provvedimento di soppres-
sione di alcuni conventi58 e soprattutto di corporazioni religiose ritenute non
socialmente utili o ribelli nei confronti del governo e dei vescovi59. In Toscana
i conventi e monasteri erano 1.156 con 3.326 sacerdoti e 1.725 conversi. Dopo
le soppressioni erano ridotti a 215 conventi con 1.542 sacerdoti e 1.156 con-
versi. L’operazione risultò lunga e difficile e venne continuata anche dal governo
francese. Anche questo, in ogni caso, non riuscì del tutto nell’impresa, tanto
che vi tornò sopra anche il Regno d’Italia nel 1865. A Montaione il decreto
portò alla soppressione del monastero benedettino di Montaione (dove ora si
trovano gli uffici municipali), del convento francescano di San Vivaldo e del
convento di Gambassi60.

Lettera n. 350, del 6 Luglio61 1810
Signor Ricevitore di Colle
A forma del Decreto Imperiale anzi Prefettoriale dei 28 del decorso

mese di 7bre emanato in conseguenza dell’Imperial Decreto dei 13 del mede-
simo mese, io debbo concertare con voi varie cose relative alla chiusura dei
Conventi, al riscontro degl’inventarj. Alcune operazioni devono, a forma
delle Istruzioni, essere fatte nelle 24 ore posteriori alla notificazione del
Decreto Imperiale. Questa operazione è stata da me eseguita oggi in Mon-
tajone e Gambassi e dal mio Aggiunto a S. Vivaldo. Prendete voi dunque
quelle misure, che crederete proprie per trovarvi qua domani, o deputare
uno che faccia le vostre veci e darmi avviso del sistema da tenersi, onde le
intenzioni del Signor Prefetto non restino deluse.
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58 135 conventi di frati e 107 di monache, cfr. Z. Ciuffoletti, Il tornado napoleonico,
cit., p. 25.

59 Cfr. ora in proposito La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana. Secoli XVIII-XIX,
Firenze, 2008.

60 1776: Compagnie soppresse da Pietro Leopoldo: Diocesi di Volterra; di S. Francesco a
S. Vivaldo; della Madonna dei Dolori a Barbialla; della SS. Trinità, del SS. Crocifisso a Mon-
taione; della SS. Concezione a Castelfalfi; di S. Giovanni a Varna; di S. Giuseppe a Iano; del
Nome di Gesù, della SS. Annunziata, della Purificazione della Vergine, della Madonna, del Rosa-
rio a Castelnuovo; del Rosario a Coiano; di S. Sebastiano, dell’Annunziata, della Croce, delle
Donne, a Gambassi. Diocesi di San Miniato: del Rosario a Collegalli; del Rosario a S. Quintino.

61 Realmente ‘8bre’, perché c’è un errore in testa alla pagina in quanto di ‘8bre’ sono sia
la precedente che la seguente.



Gli inventarj nel convento di San Vivaldo furono fatti dai commissarj
di S. Miniato. Se credete di dovervi concertare con il Signor Barducci per il
riscontro da eseguirsi, oppure che debba io combinare con esso, datemene
parte. Attendo vostra replica.

Lettera n. 354 del 9 8bre 1810
Signor Superiore del convento di Gambassi
Vi prevenni fino di ieri che ancora non erano giunte le carte da doversi

rilasciare alle religiose quali abbandonano questa Comune per ritirarsi altrove.
Subito che queste arriveranno, non mancherò d’inviarle alle 3 religiose che
le domandano. Rispetto al Decreto, esso è invariabile, in conseguenza il giorno
22 sarà la chiusura di cotesto convento. Li rimetto le suppliche affinché le
firmino le religiose che supplicano, e perché lo scrivente in calce del foglio ci
scriva Signor Prefetto del Mediterraneo Barone dell’Impero.

Lettera n. 365, del 15 8bre 1810
Madre Superiora del convento di Gambassi
Vi rimetto il passo provvisorio della religiosa di Camporecchio. Rispetto

poi alla copia del giuramento, per ora non ve lo rimetto, poiché voglio stare a
vedere, se per la posta viene il contrordine, qualora questo non giungesse, ve
lo rimetterò, e allora vi compiacerete inviarlielo. Direte inoltre alla detta reli-
giosa che io credo che debba farsi fare il certificato dal Mere di Camporecchio.

Lettera n. 367, del 15 8bre 1810
Signor Ricevitore di San Miniato
Gl’inventarj parziali degli oggetti rilasciati ai religiosi di San Vivaldo

sono fatti. L’inventario generale si compisce stamani. Non esiste nel con-
vento di San Vivaldo la spezieria.

Siccome alcuni religiosi di età decrepita e cagionosi non potevano abban-
donare precisamente il dì 15, combinandosi ancora che il mio Aggiunto, il
quale ha fatto tutta l’operazione, deve assentarsi per due o tre giorni da que-
sto luogo e persuaso che non vi manchi da occuparsene in questi giorni nei
conventi di codesta città e circonvicini, sarà bene che la chiusura definitiva
del convento si effettui la mattina del dì 20, e che voi in tal giorno riceviate
la consegna. Potrete in conseguenza portarvi qua la sera del 19, per potere la
mattina seguente dare termine all’operazione.

Lettera n. 380, del 25 8bre 1810
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di inviarle la Deliberazione del Consiglio Municipale rela-

tiva alla permuta della chiesa di Vignale con quella del soppresso convento
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di San Vivaldo, perché la corredi del suo parere. Io la prego a convalidare
col suo sentimento questa proposizione che, l’assicuro, ha incontrato l’uni-
versale gradimento62.

Lettera n. 397, del 3 Novembre 1810
Signor Ricevitore Barducci
In questa Meria gli affari si sbrigano con sollecitudine e particolarmente

quelli che credo d’importanza.
Malgrado dunque le molteplici incombenze, tutto ciò che ha riguardo

ai Conventi è già ultimato e non manca che la vendita, la quale per la roba
del soppresso convento di Gambassi è fissata il giorno dopo la fiera di San
Miniato…

Rispetto alla vendita degli effetti di San Vivaldo, potrà eseguirsi, se vi
piace, il di 8 come accennato, ovvero subito dopo quella di Gambassi qua-
lora voi trovarsi in tale dilazione un maggiore comodo.

Ho il piacere intanto di prevenirvi che ho già trovato tre attendenti per
la roba del suddetto convento, qualora possano averla per un equo e giusto
prezzo. Circa a fare la vendita a San Vivaldo o a Montaione non saprei deci-
dermi, ma vi farò le mie riflessioni, perché voi stesso prendiate quella deter-
minazione che crederete più opportuna.Facendo la vendita a Montaione
avremo sicuramente più oblatori ma sarà impossibile di trasportarvi la mag-
gior parte della roba, giacché il porto costerebbe più del valore della mede-
sima, onde qualora voi ne conveniste oltre alla descrizione degli effetti farei
venire una mostra dei medesimi, e questa forse potrà incoraggiare li acqui-
renti i quali sicuramente mancherebbero affatto se dovessero comprare sulla
semplice descrizione.

Le mule saranno vendute lunedi qui a Montaione e ho scelto una tale
giornata, poiché essendovi mercato ed è da sperare un numero maggiore di
concorrenti. Vi rimetto gli stati firmati, come pure lo stato nominativo dei
religiosi. Il processo verbale dei libri di amministrazione conterrà un solo
articolo, non avendo i frati che un sol libro. Non ve lo mando perché detto
libro è nelle mani del mio Aggiunto, onde non saprei come descriverlo.

… Lo stato nominativo come vedete non contiene notizie esattissime,
perché i religiosi non mi hanno ancora esibiti i documenti, e non essendo
in questo convento i registri delle Vestizioni e Professioni, essendo in depo-
sito nell’Archivio generale del convento di Ogni Santi in Firenze.
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Lettera n. 439 del 28 9bre 1810
Signor Barducci Rettore a San Miniato
Non mi sono scordato di quanto voi mi avete scritto relativamente alla

vendita della mobilia del soppresso convento di San Vivaldo, cioè che volevi
combinarla con l’affitto, ma dopo l’ultimo ordine del Signor Prefetto. Credo
che per il dì 6 Xbre sarete qua per eseguire quanto egli prescrive, giacché tal
giorno è dato per perentorio al vostro Circondario.

La vendita della predetta mobilia oltre a non potersi più a lungo pro-
trarre per gli ordini che abbiamo, devo prevenirvi che dietro le vostre reite-
rate lettere ho fatto venire tutta la biancheria, rami e ottoni a Montajone, e
tengo tutto depositato nella Meria, ove potrebbe accadere con facilità qual-
che furto, di cui non voglio esserne responsabile. Ho fatto venire pure tutti
gli arredi sacri, poiché non ho ricevuto, che ier l’altro, l’ultimo Decreto del
Signor Prefetto.

Questi non dovendosi per ora vendere altrimenti, li farò trasportare in
casa mia per maggiore sicurezza, qualora ne convenghiate63, ma per ogni
restante non posso, perché sarebbe un imbarazzo troppo grande, tanto più
che il giorno della vendita non volendo in casa propria il pubblico incanto
per non ricevere tutto il pubblico. Vi rinnovo dunque le mie premure, affin-
ché venghiate al più presto, giacché oltre alle ragioni esposte, vi è quella che
io non posso più tardare di portarmi a Livorno per affari importanti della
mia Comune e d’altronde non so quando potrò rimettermi alla mia resi-
denza, né voglio lasciare tutta questa roba a rischio di essere derubata. Mi
lusingo che dobbiate avere tanta confidenza in me da potermi rimettere la
facoltà di affittare il convento con i suoi annessi, quando non vogliate fare
un’altra gita per quest’oggetto.

Voi mi lascerete le vostre istruzioni e non dubitate, che l’affitto sarà ese-
guito con eguale premura ed interesse, che se vi foste voi medesimo. Vi
rimetto il ritratto64 delle mule, ma permettetemi che vi faccia osservare, che
quando esse furono incantate65 e pagate, non vi era che la spesa dei due
espressi e per conseguenza non potevo averne prevenuti gli aggiudicatari e
molto meno potevo farmi pagare la spesa dei medesimi. Inoltre sono per-
suaso che, se avessi posto una tale condizione, niuno l’avrebbe accettata, poi-
ché come vi scrissi, non vi erano oblatori66 per le medesime, onde i due
espressi potranno pagarsi in qualche maniera allorché si farà la vendita della
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64 Il ricavato dalla vendita delle mule.
65 Vendute all’asta.
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mobilia, facendo pagare agli aggiudicatrj un tanto per lotto per le spese67.
Di nuovo v’invito a venire al più presto.

Lettera n. 440 del 28 9bre 1810
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di rimettere lo stato dei religiosi che non hanno voluto pre-

stare il giuramento. Ella osserverà che si riduce a un solo individuo, il quale
andò via dopo di avere ricusato il detto giuramento; partì dal convento senza
la carta di passo e probabilmente si sarà ritirato nel luogo della sua nascita,
che è nello Stato Lucchese.

Lettera n. 452 del 4 Dicembre 1810
Signor Prefetto
Nella mia Comune è stata venduta soltanto la mobilia del convento di

Gambassi. La causa di tale vendita è stata la determinazione presa dal Signor
Ricevitore di Colle di non protrarre tali vendite, per non aggravare ulte-
riormente il Demanio della spesa del custode. Io mi sono conformato al sen-
timento del medesimo, poiché non avevo istruzioni in contrario, e perché
ho sempre creduto, che in tali vendite, il Demanio avendo tutto l’interesse,
il Maire non avesse altro oggetto, che quello di procurare che tutto fosse
fatto in regola e con vantaggio del Governo. Questo è stato ottenuto, poi-
ché la mobilia fu venduta a prezzo piuttosto caro, ed io fui presente sempre
ed assistente alla vendita, ed osservai che tutto fosse eseguito a forma degli
ordini. Gli arredi sacri furono venduti perché non sapevo, che essi fossero
eccettuati dalla vendita, posso per altro assicurarla, che la perdita dei mede-
simi non è da compiangersi, poiché oltre ad essere molto ordinarj, erano
anche laceri. Quanto per altro se ne voglia riacquistare, credo che potrà otte-
nersi, giacché gli acquirenti maggiori sono stati preti della Comune e con
buona maniera si possono invitare a renderli. A forma dei suoi nuovi ordini,
il di sei sarà venduta la mobilia del convento di San Vivaldo, e gli arredi sacri
saranno tutti eccettuati68. Sono rimasto sorpreso nel leggere, che Ella non
aveva ricevuto gl’inventarj, poiché dopo di averli fatti, li firmai, e ne ordi-
nai la trasmissione, ma i moltissimi affari, che si sono tutti insieme combi-
nati hanno fatto obliare un tale invio.
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67 La spesa di un espresso era così alta da influire sul prezzo di una mula.
68 Con lettera del 27 novembre il Prefetto Barone dell’Impero aveva scritto: ‘Mi viene

riferito che nella vostra Comune sia stato proceduto alla vendita di tutta la mobilia dei con-
venti soppressi non esclusi gl’arredi sacri e le biblioteche …V’invito frattanto a sospendere la
consegna … deve cercare i compratori, richiedere gli oggetti e rifondere il denaro’. ASCM filza
175. Gli arredi era stati venduti, i libri no.



Lettera n. 461 del 13 Xbre 1810
Signor Ricevitore di Colle
Non ho mancato d’invitare tutte le persone che hanno acquistato a Gam-

bassi degli arredi sacri ed ho trovato la maggior parte disposta a restituirli. Vi
è però qualcuno, che ha disfatto dei camici e delle cotte, e questi non pos-
sono essere restituiti.Il solo Signor Gamucci, priore delle Mura, mi ha dimo-
strato pochissima adesione all’invito grazioso che gli ho fatto per parte del
Signor Prefetto; può essere per altro, che in seguito vi pensi meglio, e che si
conformi ancor esso ai desideri dei Superiori. Intanto potete contare sugli
effetti comprati dall’Arciprete Leoni, Tavanti, Baldanzi, e Calonaci.

Lettera n. 472 del 20 Xbre 1810
Signor Prefetto
Con deliberazione di questo Consiglio Municipale appoggiato alla sua

circolare deliberò la permuta della Chiesa di Vignale, in quella del soppresso
convento dei Minori Osservanti di San Vivaldo. Le ragioni di tale permuta
sono riportate nella deliberazione suddetta69. Tutta questa popolazione ha
atteso con ansietà la sua approvazione degnissima, ma fino ad ora inutil-
mente. Per mezzo mio la prego a degnarsi di consolarla, e qualora vi siano
delle ragioni, che obblighino a ritardare la sua decisione, la prego di auto-
rizzarmi a prendere possesso di quella porzione di convento, ed orto, che
crederò opportuno per il curato, giacché il di 24 del corrente il Ricevitore
del Demanio di San Miniato ha deciso di affittarlo.

Lettera n. 90 del 13 Marzo 1811
Signor Vice Prefetto
In questa Comune due soli Conventi sono stati soppressi, uno di mona-

che e l’altro di frati, nel primo che è situato a Gambassi non vi è a parere
mio alcun monumento, che possa comprenderlo nell’esenzione fatta da Sua
Maestà. Nella chiesa vi era un quadro sufficentemente buono, che di con-
senso col Ricevitore, lo feci mettere a parte e lo consegnai al Signor Arci-
prete Leoni, affinché lo tenga in deposito. Rispetto al convento di San
Vivaldo tanto di quadri, che di libri non è stato toccato cosa alcuna, per i
primi perché essendo stato quel convento dal Consiglio Municipale propo-
sto a divenire cura, credei giusto di fare lasciare intatti gli altari tutti.
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parrocchia a San Vivaldo, ossia nel convento, per salvarne almeno una parte.



I libri poi sono serrati nella solita stanza, ma per quanto mi è sembrato,
non pare che possano meritare l’attenzione del Governo70. Pel rimanente del
convento, che è stato affittato, non mi pare che vi siano monumenti tali da
dovere essere esentati dalla vendita.

Lettera n 112 del l’8 Aprile 1811
Signor Ricevitore di S. Miniato
Ho l’onore di rimettervi i tre stati relativi agli arredi sacri e biblioteche

del soppresso convento di San Vivaldo da me firmati. Troverete in quello degli
arredi sacri mancanti alcuni oggetti. Questi furono, di concerto col Signor
Barducci, rilasciati al Guardiano e ad altri religiosi per un prezzo sopra le stime.

L’inventario che mi mandaste in triplice copia per essere firmato dal-
l’agente del Signor Bardi71, ve lo rimando tale e quale, poiché l’agente sud-
detto ha ricevuto ordine dal suo padrone, di non prendere in consegna le cap-
pelle esterne sparse per il bosco, le quali sembra che debbano essere date più
tosto in custodia al parroco72.

Similmente a forma di quanto vi scrissi non avendo lasciato all’agente
istruzione alcuna sul nuovo reparto da farsi della fabbrica, e volendovi essere
presente, mi resta impossibile di trasmettervi il processo verbale da cui resulti
il consenso delle parti.

Lettera n. 161 dell’8 Maggio 1811
Signor Ricevitore di San Miniato
Ho l’onore di rimettervi i due quinterni contenenti la consegna della

fabbrica e annessi di San Vivaldo, firmati dal Bori, agente del Signor Barone
de Bardi.

Unitamente ai medesimi troverete il processo verbale firmato da me e
dal Bori, relativo al cambiamento del quartiere73.

Rispetto poi agli oggetti perduti e smarriti, farete osservare al Signor Diret-
tore, che questa vendita non poteva essere fatta con l’esattezza dell’altre, poi-
ché il convento di San Vivaldo è situato in un bosco lontano da Montaione
più di tre miglia di strada pessima, che per conseguenza facendo la vendita al
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70 Per fortuna non interessarono a nessuno, tanto che la ricca raccolta libraria, con opere
del ’500-’600 e ’700, si trova ancora nella biblioteca dei frati. Ho avuto il piacere di riordi-
nare e catologare qualche anno fa tale patrimonio, che attualmente conta oltre 5.600 volumi.

71 Il Signor Bardi, proprietario della fattoria di S. Vivaldo, aveva preso in affitto il con-
vento.

72 Si tratta della Gerusalemme di Toscana o Sacro Monte, oggi monumento nazionale,
che al tempo non interessò nessuno perché improduttiva!

73 Quello per il parroco.



convento non vi sarebbero stati oblatori e dovendo trasportare tutti gli effetti
suscettibili di un facile trasporto, come furono trasportati a Montaione, non
poteva fare a meno di accadere quello che è accaduto, cioè lo smarrimento di
alcuni dei medesimi. Inoltre fateli riflettere che anche i religiosi stessi possono
avere preso qualche cosa, tanto più essendo roba di chiesa quella che manca.

Finalmente devo prevenirvi che tutti i legnami, cioè armadi, banchi,
botti, tavole etc. non potendosi trasportare, fu detto a varie persone che andas-
sero a vederli e il giorno della vendita facessero la loro offerta in massa, que-
sta fu fatta e fu accertato tanto da me, che dal Signor Ricevitore. In questa
compra vi sono compresi i banchi ed armadj si sagrestia, se questi non com-
pariscono venduti, vuol dire che tanto Barducci che io, abbiamo fatto uno
sbaglio che voi, nella vostra saviezza, saprete correggere.

Devo soggiungervi sopra gli oggetti mancanti, che il numero delle pia-
nete mancanti non è dodici, ma soltanto sei, fu uno sbaglio di quello che
copiò lo stato. In conseguenza basta che voi vi degnate di fare un 26 di quel
n° 20, portato in detto stato e la cosa è accomodata. Il processo verbale della
nuova assegna di quartiere non è firmato dal parroco, perché non si sa chi
potrà essere.

Lettera n. 165 del 13 Maggio 1811
Monsignore Vescovo di Volterra
Ho l’onore di prevenirla che in questo convento di San Vivaldo già sop-

presso sono arrivati due religiosi, i quali mi hanno detto di essere venuti per
di lei ordine, soggiungendomi che ne devono arrivare altri due. Ella Mon-
signore conosce meglio di me gli ordini emanati relativamente agli ex reli-
giosi, questi devono dimorare nella Comune ove sono nati, e sotto a sorve-
glianza dei respettivi Maires, ed è impedito a questi di riceverne nelle respet-
tive Comuni, senza un ordine superiore, per conseguenza la prego d’inviarmi
l’autorizzazione, che Ella sicuramente avrà ottenuto, affinché possa mettermi
in regola e così potere secondare le di lei provide mire.

Lettera n. 184 del 27 Maggio 1811
Signor Vicario Vescovile
Ho l’onore di replicare alle pregiatissime sue lettere che non sta in mia

facoltà di accordare all’ex religioso Giuseppe Rossi di Carrara, il quartiere
destinato al curato di S. Vivaldo, poiché io devo essere autorizzato dal Signor
Prefetto. Tuttavia, siccome Monsignore Vescovo mi scrive in data del 19 del
corrente di avere fatto domandare le convenienti autorizzazioni e m’invita a
secondarlo nelle sue savie e provide mire, accordando, all’ex religioso Rossi
destinato per cappellano, ed al laico Ninci destinato al suo servizio, una per-
missione provvisoria di restare nella mia Comune, con piacere mi uniformo
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ai desideri di Monsignore e lascerò i suddetti religiosi che stanno a S. Vivaldo
aspettando la definitiva autorizzazione.

Intanto Ella procuri di affrettarla, poiché una dilazione troppo sover-
chia potrebbe compromettermi col Signor Prefetto.

Appendice

L’inventario del convento di San Vivaldo del 15 Ottobre 181074

In sagrestia
1 banco da sagrestia con respettivo armadio valore f. 12
2 cassettoni e cinque quadri f. 14
7 statuette e Cristo di alabastro f. 2
6 calici con sue paterie75 che due di argento, 4 con coppa di argento e

piede di ottone, 1 turibolo con navicella di argento, 1 ostensorio di
argento, 2 pissidi di argento, 1 messale guarnito di argento f. 24

3 cartaglorie76 con foglietta d’argento f. 8
32 pianete che sette di seta, tre di filaticcio, due di (amuerra)77, e il restante

ordinarie f. 64
8 tonacelle che quattro di seta f. 16
7 piviali che quattro di seta f. 21
18 camici che quattro di tela f.36, altro camice che era stato nei primi inven-

tarj descritto per una cotta f. 2
16 cotte che nove di tela e sette di panno f.8
32 corporali, 50 purificatoj, 14 ammitti, 20 pezzoline e 15 cordigli f. 8
59 tovaglie per gli altari con le sotto tovaglie lacere f. 40
3 sciugamani da sagrestia, 4 bande per la croce che una di seta e tre di fila-

ticcio f. 9- 50
2 pilette per l’acqua santa che una di argento e l’altra di piombo con suoi

aspersori, prezzo di quella di piombo f. 1
34 candeglieri di ottone fra grandi e piccoli con tre croci parimente di

ottone f. 116
82 candeglieri di legno f. 8
5 croci di legno f. 1
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7 messali da vivo e tre da morti f. 4
2 genuflessorj ed una cassapanca f. 4
1 brocca con catinella di rame f. 2-80
1 orologio di ferro con sua cassetta di legno f. 10
10 paliotti che due di seta e otto di filaticcio f. 10
2 teli di seta f. 2
50 fiori d’altare f. 1
2 strati di panno rosso f. 6
14 reliquiari con tovaglietta di argento, meno quello d’argento f. 3
1 ombrellino di seta bianco f. 2
1 residenza per l’altare f. 0-50
2 tovagline f. 0-50
1 piccolo paliotto f. 0-30
2 viti di legno inargentate f. 0-30
1 piedistallo di croce e un’asta di una banda f. 1
2 banchinelle per il leggio di filaticcio che una paonazza e una gialla f. 1
6 mantelline di diversi colori in una scatola f. 3
1 seggiola con tre sgabellotti di (dossimasco) e due d’accia78 f. 2
In coro
1 banco con suo leggio per i libri corali f. 4
tutto il coro adorno di stalli di noce f. 12
1 orchestra con organo f. 3
6 tendine per le porticciole del coro f. 6
1 quartarolo di ferro per uso della meditazione con sotto un armadino f. 2

libri da coro fra grandi e piccoli.
In chiesa
9 altari, 5 quadri uno in tavola e 4 in tela fissi ai respettivi armadi, 2 qua-

dri in basso rilievo, 1 statua di S. Antonio, 7 confessionarj di legno inver-
niciato con tendine f. 20

30 cartaglorie ai suddetti altari, 9 predelle per i ridetti altari f. 4-50
4 leggii piccoli di legno f. 1
5 campanelli di ottone f. 1
alcune tendine lacere f. 1
In cucina
4 pentole di rame f. 15
4 teglie di rame e un testo di rame f. 25
2 brocche di rame f. 6
3 testi di lamiera f. 2
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1 calderotto con catena f. 13-20
2 catini di rame f. 7
1 girarrosto di ferro f. 6
1 grattugia f. 0-50
3 padelle f. 3
1 pesciajola di rame con suo treppiedone di ferro f. 5
1 treppiedone di ferro e una padella da bruciate f. 1
2 arali di ferro molle e paletta f. 4
2 secchi di ferro anzi di rame con catena di ferro f. 12
Dispensa
10 orci e due barili da olio f. 10
1 staio cerchiato di ferro f. 1
Cantina
13 botti fra grandi e piccole f. 60
Granaio
Staia diciotto di grano mischiato
staia 72 di grano duro per seme
Canova e refettorio
9 tovaglie e 140 tovaglioli fra buoni e cattivi f. 44
4 asciugamani f. 1
8 piatti di stagno f. 10
1 brocca e catinella di rame f. 3
3 zuppiere di stagno f. 12
30 cucchiai, 26 coltelli e 37 forchette di ferro e parte di ottone f. 5
N° tavole e banchi di legno al refettorio f. 4
4 lucernine di ottone f. 12
4 quadri in tela e dieci in foglio f. 2
1 portiera f. 0-50
Guardaroba
11 lucernine di ottone f. 15
78 lenzuola f. 136
38 federe f. 9-50
44 asciugamani f. 13
1 braciere, una brocca, un ramino ed un innaffiatoio tutto di rame f. 10
6 armadi di legno f. 8
1 scatola entrovi tre ampolle di cristallo ed un piattino di metallo inar-

gentato f. 0-50
Libreria
Libri N° 600 circa f. 30
2 seggiole, uno scaleo, un tavolino e due armadj con sua toppa e chiave e

diversi scafali f. 15
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In foresteria
6 letti, due arali di ferro, nove quadri ed altre stampe, molle e paletta, 5

inginocchiatoj, 4 coltroni, 16 seggiole e 6 tavolini. Le panchette di letto
sono 4 di legno e in due di ferro f. 54

In un terrazzo
80 doghe circa da far botti f. 6
1 banco e una cassapanca f. 1
Nella stalla
N° 2 mule che una di pelame morello di età sopra anni tredici, domata a

soma, da barroccio. L’altra di pelame parimente morello e di età circa
anni dodici, domata a soma e a barroccio f. 186

In dormentorio
1 orologio di ferro con sua custodia di legno per uso di dormentorio f. 12
4 romaioli di rame di diverse grandezze, due mestole di rame bucate, e

altra di rame non bucata e tre coltelle o mannaie da cucina f. 1
Fatto in San Vivaldo questo di 13 ottobre 1810

Alcuni oggetti furono lasciati a Padre Arcangelo Gamba, Superiore del
convento e agli altri frati.

Erano a San Vivaldo nel 180879:
Sacerdoti professi
Nome cognome nome in religione età patria
Francesco Saverio Patrizi, fra Gaetano 65 da Siena
Niccolò Guicciardi, fra Pier Paolo 78 da Vallecchia
Bernardo Graziani, fra Angiolo 69 da Lugo
Giuseppe Mencarelli, fra Ferdinando 32 da Castellina
Gaetano Carboni, fra Alberigo 22 da Livorno
Bonifazio Magi, fra Diodoro 28 da Foiano
Carlo Garzelli, fra Gaetano 20 da Albavola
Luigi Cargioli, fra Teodoro 23 da Fosdinovo
Laici professi e non professi
Luigi Ninci, fra Lorenzo 60 da Castelf.no
G. Antonio Montagnani, fra Modesto 60 da San Vivaldo
G. Battista Bartolucci, fra Verdiano 62 da Castelf.no
Bernardino Marradi, fra Maurizio 45 da Fucecchio
Pietro Marini, fra Vittorio 39 da Pistoia
Gaspero Beconcini, fra Desiderio 42 da Fucecchio
Giuseppe Sani, fra Giuseppe 28 da Petrazzi
G. Battista Guerigioli, fra Niccola 61 da Orneto
Domenico Natali, fra Benedetto 75 da Marliano
Francesco Pardera, fra Francesco 40 da Pisa
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Il Conservatorio

A Montaione, nel monastero gestito dalle monache, si trovava da una tren-
tina d’anni una scuola per le fanciulle del Comune e di altri paesi. Si trattava
del Conservatorio dei SS. Lucia e Giuseppe. L’iniziativa era stata del Granduca
Pietro Leopoldo. L’istituto doveva essere soppresso insieme al monastero; qui
vediamo la provvisoria conservazione:

Lettera n. 23 del 7 Gennajo 1809
Signor Vice Prefetto
Sono diversi giorni che la madre superiora di questo Conservatorio mi

prega di scriverle di volere interporre la di Lei valevole autorità per farle pagare,
quanto gli è dovuto, per la pensione delle respettive oblate. Mi unisco alla
madre superiora per interessarla vivamente in questa importante domanda per
le sopradette religiose, che si trovano veramente in stato compassionevole.

Lettera n. 78 del 27 Febbraio 1809
Signor Vice Prefetto
Ho dato parte alla madre superiora di questo Conservatorio delle bene-

fiche disposizioni del Signor Prefetto a riguardo del suo convento, accor-
dandoli la licenza di continuare la spezieria. Persuasa che le di lei informa-
zioni avranno mosso principalmente l’animo del Signor Prefetto ad accor-
darli questa grazia, vorrebbe esprimerle con suoi caratteri i più vivi ringra-
ziamenti a nome di tutta la Corporazione religiosa se la sua età e la sua salute
gle lo permettessero in questa rigida stagione […]

Lettera n. 89 del 5 Marzo 1809
Signor Vice Prefetto
Ho rimesso al Signor Fichot80 a Firenze, la di lei lettera con i fogli rela-

tivi alle monache di Gambassi e oblate di Montaione; rispetto a queste ultime
sono a pregarla a degnarsi di fargli accordare un acconto di £ 300, poiché
sono nelle ultime miserie.

Lettera n. 350 bis del 6 Luglio81 1810
Signor Prefetto
A forma dell’articolo primo del di lei Decreto dei 28 del decorso 7bre

ho notificato, ed ho fatto notificare tanto ai religiosi, che religiose dei Con-
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venti di questa Comune il Decreto Imperiale del 13 del ridetto mese. Non
posso dissimulare quanto siano rimaste sorprese le Signore di questo Con-
servatorio di Montaione nel sentirsi comprese nella misura generale dei Con-
venti, mentre si credevano escluse per l’articolo 7° del Decreto Imperiale
rinnominato. Esse mi hanno fatto istanza perché presenti a Lei le loro
ragioni, e perché lo preghi a volerle assistere, quando Ella trovi giuste le
medesime.

Le Signore di questo Conservatorio si trovano precisamente nella situa-
zione contemplata dall’articolo 7° del riferito Decreto Imperiale, perché non
hanno fatto voto veruno e sono dedicate per Istituto intieramente all’Istru-
zione pubblica.

Infatti sono 24 anni, che tal Conservatorio fu istituito dal Gran Duca
Leopoldo per questo unico oggetto e le Signore del medesimo, per quante
variazioni siano accadute nei Governi Toscani, non hanno mai deviato una
sola linea da ciò, che il loro istituto gli aveva prescritto. Esse non hanno mai
cangiato l’abito loro, che può dirsi secolare, non hanno mai posta clausura
nella loro casa, hanno continuato costantemente a fare pubblica scuola due
volte il giorno alle ragazze di Montajone, ed all’estere82, che hanno voluto
intervenirvi, ed in questo momento istesso insegnano a 30 fanciulle83.

So bene che nell’intera epoca furo<no> istituiti dal precitato Governo,
molti Conservatorj in Toscana sul medesimo sistema di questo di Montajone,
ma so altresì, che la maggior parte dei medesimi chi più, chi meno, hanno
deviato dal loro istituto, ed i conservatori sono ritornati ad essere Monasteri,
talmente che se il Conservatorio di Montajone non è l’unico, che si sia man-
tenuto interamente a seconda della sua istituzione, sono certissimo, che avrà
un numero ben ristretto di compagni.

La mancanza assoluta dei voti, l’oggetto dell’istruzione pubblica, essendo
i requisiti ricercati dal Decreto Imperiale, e trovandosi questi tutti riuniti
nelle Signore del Conservatorio di Montajone, mi hanno impegnato a scri-
verle e a pregarla di volere favorire e sostenere le medesime.

Qualora nella sua saviezza Ella credesse che la Giustizia potesse almeno
permettere di accordarle la grazia di una sospensione, affinché esse potes-
sero col di lei validissimo mezzo, presentare una suplica a Sua Altezza Impe-
riale la Granduchessa di Toscana, esprimente le loro ragioni, le sarei infi-
nitamente grato, e riguarderei come un favore speciale questa sua conde-
scendenza.
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Lettera n. 354 bis del 9 8bre 1810
Signor Mere di San Gemignano
L’interesse degli amministrati esige a parer mio, che i Mere si diano tutte

le premure, affinché i Conservatorj non restino soppressi. L’Educazione pub-
blica è un oggetto troppo interessante per tutte le Comuni, e non sembra,
che questa debba diminuire mentre la Toscana è governata dal Sovrano più
illuminato, e che tutte le sue istituzioni manifestano il di lui desiderio per il
perfezionamento della medesima.

L’articolo 7° del Decreto di Sua Maestà Imperiale prova ad evidenza che
tutte le riunioni utili all’umanità vuole che sussistano.

Sta dunque a noi a dimostrare al medesimo lo scopo che ebbe il Gran
Duca Leopoldo nell’instituire i Conservatorj in Toscana, il vantaggio che
molte popolazioni ne hanno ritratto e finalmente provarli, che se gl’indivi-
dui di vari conservatorj hanno un poco deviato dal suo instituto per le insti-
gazioni di Vescovi, o confessori pregiudicati, non hanno però mai trascurata
l’educazione pubblica, e sarebbero pronti a ritornare al loro Instituto pri-
mitivo, ed estenderlo ancora quando piacesse a Sua Maestà in ciò che può
essere relativo al sistema secolare.

Quando, Signore, trovaste giuste queste mie idee, potrete scrivermi, che
concerteremo insieme la memoria da farsi a Sua Maestà Imperiale la Gran
Duchessa di Toscana. Scrivo altrettanto al Mere di Poggibonsi, se voi cre-
dete di scrivere a quello di Colle, non sarà che bene, giacché sono persuaso
che anche il numero potrà influire sul buon esito della nostra rappresen-
tanza84.

Lettera n. 366 del 15 8bre 1810
Signor Prefetto
Il decreto85 con cui si è degnato di mantenere provvisoriamente fino

alla totale approvazione del medesimo, i Conservatori del di lei Diparti-
mento, ha veramente ripieno di gioia tutti gli abitanti, non solo dei luoghi
ove sono situati i medesimi conservatori, ma ancora quelli dei lontani86.
Io poi la ringrazio nel mio particolare e l’assicuro dell’utilità che queste oblate
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hanno fatto e che sempre più potranno fare a questa popolazione, se saranno,
come spero, meglio organizzate per l’istruzione pubblica.

Due sole monache trovansi in questo Conservatorio, una di queste ha
circa 70 anni e l’altra 60. La prima è la superiora del Conservatorio e la
seconda è prima Maestra, questa è quella stessa che il Gran Duca Leopoldo
destinò per l’Educazione, attesa la sua abilità. Sono 24 anni che ella riem-
pie con zelo il di lei impiego, è nativa di questo luogo e la sua famiglia è
estinta. La superiora è nativa di Empoli, ha parimente la famiglia estinta e,
per quanto sia monaca, ha acquistato i costumi delle oblate, ed è pronta
come l’altre a vestirsi da secolare e a vivere precisamente con le oblate87.

La pregherei dunque per due soli individui, che si trovano in questo
conservatorio, non secolari, a fare la grazia perfetta e lasciarle nel medesimo,
tantopiù che sono ambedue utilissime. La superiora si chiama Signora Ceci-
lia Mainardi, l’altra Teresa del Pela. Non le mando il rescritto con cui il Gran
Duca Pietro Leopoldo instituì questo Conservatorio, perché qua non esiste,
ma posso assicurarla che in tale occasione aumentò la rendita del già con-
vento fino alla somma di 300 scudi fiorentini l’anno e per questa diedegli
due case situate in Firenze appartenenti a un convento di detta città, che egli
soppresse.

Lettera n. 423 del 17 9mbre 1810
Signor Prefetto
Ho il vantaggio di rimettervi il tablò contenente i nomi, cognomi ed

età dell’oblate e religiose secolarizzate, che si ritrovano in questo Conserva-
torio per servire all’educazione tanto dell’estere che delle fanciulle della
Comune.

Il numero delle educande esterne sono 28, dell’interne in questo
momento non ne esistono, a motivo che nel dubbio che il Conservatorio
fosse soppresso, tutte l’educande sono ritornate nel seno delle loro famiglie,
mi hanno per altro assicurato le oblate, che già gli è stato scritto, che appena
che si saprà che il Conservatorio resterà stabilmente, ritorneranno varie fan-
ciulle per ricevere una savia e conveniente educazione.

Ho il piacere di poterla prevenire, che le oblate e religiose in questa set-
timana saranno tutte vestite dei secolari ed esciranno dalla loro casa ono-
randomi di venire a pranzo da me. Ho creduto bene prendere questo com-
penso, perché alcune avevano qualche ribrezzo, ma a poco per volta lo per-
deranno affatto.
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Lettera n. 438 del 28 9bre 1810
Signor Presidente del Conservatorio di Montajone
Vi prevengo che domani, verso le due pomeridiane, sarò al vostro Con-

servatorio unitamente al pievano e alla Signora Anna Manci, per condurre
fuori tutte codeste Signore oblate niuna eccettuata. Avrete la bontà di dire
alle medesime, che qualora gli mancasse qualche cosa del nuovo vestiario,
potranno sortire abbigliate del vecchio, meno che il velo e le maniche larghe.
Prevenite le medesime, che ogni difficoltà sarebbe inutile, poiché non voglio
esporre più a lungo per esse la mia responsabilità in faccia del Baron Prefetto.

Lettera n. 179 del 22 Maggio 1811
Signor Vice Prefetto
Il Signor Ricevitore di Colle mi ha significato che il dì 9 del prossimo

mese di Giugno verrà a Montaione per vendere le campane della chiesa già
spettante a questo Conservatorio.

Siccome questa chiesa è stata sempre come un annesso della chiesa prin-
cipale, poiché vi si facevano e vi si fanno delle funzioni totalmente indi-
pendenti da quelle che per l’addietro facevano le oblate, specialmente per
esservi una cappella di proprietà della famiglia Ticciati, la quale obbliga alla
celebrazione della messa ogni giorno festivo, e siccome se per qualche com-
binazione non si potessero eseguire nella chiesa principale le funzioni ordi-
narie non resta altra chiesa che questa per eseguirvele.

La popolazione di questo paese molto numerosa desidererebbe che non
fossero tolte le campane suddette. Io la prego in conseguenza ad intercedere
presso il Signor Prefetto questa grazia, assicurandola che la somma che può
ritrarsi dalla vendita non può essere che miserabile essendo le campane pic-
colissime88.

Lettera n. 374 del 14 Gennaio 1812
Signor Vice Prefetto
La sua lettera in data di questo giorno e relativa alle oblate di questo

conservatorio mi ha molto sorpreso, poiché chi ha mai impedito alle mede-
sime di confessarsi da chi più gli piace, anzi sono tanto persuaso, che esse
siano secolari, che le invitai a sortire dalla loro casa, come di fatti fecero e
più e diverse volte sono state a confessarsi in vari luoghi, sebbene questo
Signor pievano continuasse ad essere il suo particolare confessore.
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Non ho mancato di farli osservare, che esse non dovevano continuare
a tenere un confessore, ma siccome mi domandavano se il Governo proi-
biva ai particolari che avessero delle cappelle nelle loro case, di potervisi
confessare; avendo dovuto replicare, che io non conoscevo questa proibi-
zione, esse mi dissero che desideravano che gli fosse rilasciata l’istessa libertà,
quindi con i loro propri denari, di pagare un prete, perché le confessasse
nella loro chiesa.

Non credetti di dovermi opporre ad una richiesta così giusta, ed è per-
ciò che hanno continuato il sistema di tenere un confessore come lo hanno
continuato tutti gli altri Conservatori di Toscana.

Nell’occasione, che fui a Volterra, Ella si rammenterà, che gli parlai di
qualche inquietudine, che regnava fra queste oblate, soggiungendo, che io
volevo parlare col Vescovo, affinché invitasse il Signor pievano a ritirarsi
non come parroco, ma come confessore, giacché, essendo molti anni che
vi esercita un tale ministero, la pluralità delle oblate desiderava, che egli
dasse luogo ad un altro. Ella ebbe la gentilezza di replicare che qualora non
l’avesse fatto il Vescovo, non avrebbe avuto la minima difficoltà a fare lei
un tale invito al signor pievano.

Le rammenterò pure, che parlando con Monsignore su questo affare,
egli ci mostrò una lettera del Ministro del Culto, colla quale gli faceva
sapere, che tutti i Conservatori rimasti dovevano prendere un titolo, o di
Notre Dame o dell’Orsoline, e finalmente gli diceva che i Vescovi dovevano
riprendere le redini di detti Conservatori in quanto allo spirituale.

Monsignore in sua presenza, m’incombenzò89 di partecipare tali noti-
zie alle mie oblate, dichiarò che avrebbe scritto al sig. pievano di ritirarsi
come confessore e di non ingerirsi che di quello che poteva aver rapporto
alle sue facoltà come curato. Infatti Monsignore Vescovo tenne la sua parola
e invitò il Signor priore Baldeschi a volersi prestare ai desideri generali delle
oblate, che erano quelli d’averlo per confessore.

Mentre che io partecipai alle Signore oblate quanto il Vescovo mi aveva
incombenzato, soggiunsi alle medesime che fino a tanto che non mi fos-
sero nuove istruzioni, gli confermavo quello che tante volte gli avevo detto,
cioè che io non potevo riconoscere verun confessore e che tutte avevano la
libertà di confessarsi da chi loro pareva e piaceva. Che intanto io non con-
trariavo i loro desideri, in quanto che conoscevo che questo era un mezzo
efficace per tenerle tranquille, il che ardentemente desideravo.
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Nella circostanza di trovarsi qui il Signor Giuseppe Falchi, ho creduto
bene di farli vedere il Conservatorio e nel tempo stesso ho domandato alle
Signore oblate se erano state costrette di andare a confessarsi da un prete
piuttosto che da un altro, ovvero se gli avevo sempre detto, che esse erano
padrone di andare, o far venire, quel confessore che più di ogni altro gra-
divano.

Dal medesimo Signor Falchi sentirà che unanimamente hanno rispo-
sto, che sono state sempre lasciate in libertà e che niuno le ha costrette
ad andare da uno piuttosto che da un altro. Da ciò rileverà quanto è falso
quello che gli è stato supposto e quanto è vero, che molte volte compa-
risce zelo, ciò che in sostanza non è che desiderio di mescolarsi in affari
che non riguardano, ed il piacere di contrariare le operazioni più indif-
ferenti.

Appendice

Le oblate

Lettera senza data, ma unita a quelle del 180890, forse Ottobre, indiriz-
zata a una

Eccellenza.
L’oblate del Conservatorio di Santi Lucia e Giuseppe di Montaione,

Dipartimento di Livorno, Vice Prefettura di Volterra, con tutto il dovuto
rispetto rappresentano all’Eccellenza Vostra, come nell’occasione della remo-
zione dei sigilli e verificazione fatta dai Signori Commissari, gli fu notifi-
cato, che i loro possessi et effetti erano passati in proprietà del Demanio,
insieme con l’imminenti raccolte e che a loro restava assegnata l’annua pen-
sione a forma degl’ordini.

Espongono come da conto dei mesi di Maggio e Giugno gli fu conse-
gnato in tanti generi lire trecento trentasei e sole lire quarantadue di con-
tanti, e che perciò a calcolo fatto restano creditrici per detti due mesi di lire
488.3.- delle quali ne hanno espresso bisogno per comprare il giornaliero
vitto, giacché senza danari contanti non trovano chi gli voglia affidare la
carne e l’altre cose necessarie per vivere. In questo stato di cose, ricorrono
alla bontà dell’Eccellenza Vostra acciò si degni ordinare a chi spetta, che gli
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siano passate le dette lire 448.3.- per saldo delle lire 866.3.- che devano rice-
vere per i due sopra notati mesi. Che della grazia,

Costanza Mainardi superiora a norma tutta la Comunità di detto Con-
servatorio.

Gli inventari
In base al Decreto dell’Amministratore generale della Toscana in data

sedici Aprile 1808 fu redatto, il 25 Aprile dello stesso anno, il seguente inven-
tario del Conservatorio dei SS. Giuseppe e Lucia91.

Una chiesa piccola: 3 altari, 10 candellieri d’ottone, tre lampade che
una rotta, tre crocifissi, due calici d’argento, una pisside d’argento con tre
crocifissi d’ottone.

Altra stanza contigua: un armadio ove esistono 3 piviali di diversi colori,
4 tonacelle, 12 pianete diverse che una di broccato, 12 camici, 24 tovaglie
da altare, 10 cotte, 12 ammitti tra boni e cattivi e 10 paliotti. Due dor-
mentori con parecchie stanze contigue ove esistono vari letti di proprietà
delle monache suddette.

In altra stanza: 4 letti forniti di n. 4 sacconi, 8 materasse e 4 guanciali,
nessuna mobilia appartenente al Conservatorio.

Nella cucina esistono, di proprietà del Conservatorio: 4 brocche di
rame, 2 calderotti simili, 4 paioli, 2 caldaie, 4 lucernine di ottone, 4 cati-
nelle di rame, 3 stadere, 6 forme da paste, un caldano grande, 9 furchette e
9 cucchiai d’argento.

Biancheria di proprietà del Conservatorio: 18 lenzuola, 18 tovaglie, 14
tovaglioli, 14 bandinelle e 14 federe.

Percorso e scrupolosamente esaminato il Conservatorio non ci è riu-
scito di rinvenire una stanza più adattata e sicura di quella situata in fondo
al dormentorio la quale dà una finestra a ponente con sua inferriata alla quale
sono stati apposti i sigilli e ci si è collocata una cassa entrovi gli appresso
capi, cioè un calice d’argento con sua patena., un crocifisso con anima di
ferro e il restante d’argento, un turribulo92, una secchiolina con suo asper-
geo, un ostensorio massiccio, una navicella con suo cucchiaino, una pisside
con coppa e coperchio d’argento, con piede d’ottone inargentato, un gran
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taionesi possidenti che superavano la massa per essere imborsati, cioè per poter essere eletti nel Magi-
strato, come da decisione del Magistrato dell’8 Maggio 1802, ASCM, filza 144, Montaione. Par-
titi dal dì 17 7mbre 1800 a tutto il dì 23 Agosto 1803, cc. 200-207.

92 Turibolo o incensiere.



vassoio con suo mesci roba di placché93, un piattino d’argento mezzano e
vari libri manoscritti di amministrazione, memorie scritte. La suddetta cassa
è stata ammagliata e sigillata con doppio sigillo e, chiusa la porta della detta
stanza, vi si sono apposti i sigilli ordinati dal suddetto Decreto. Una casa per
uso di fattoria con quartiere del confessore con due orti murati annessi al
convento che in tutti e due seminano staiate due circa. Nella detta fattoria
vi sono 13 stanze nella quali vi sono 3 letti con panchette di ferro, 5 mate-
rasse di lana con capezzali, 2 tavole, 14 seggiole, 4 lenzuola e 2 coltroni con
due coperte. Ed in cucina esistono 3 mezzine, un calderotto e un paiolo.

Beni di suolo
I suddetti due orti che seminano tutti e due come sopra annunciato.

Un podere detto il Fattoio, lavoratore Angiolo Tinacci, con casa e capanna,
semina staiate 35. Uno detto Pistolese, lavoratore Tommaso Corsoni, con
casa e capanna e che semina staiate 60, con più staiate 60 di bosco a frutto.
Un podere detto Mutini, lavoratore Gaetano Dani, con casa e capanna,
semina staiate 67 circa. Un podere detto La Scopa, lavoratore Angiolo Pisto-
lesi, con casa e capanna, di staiate 20 circa a seme e staiate 40 a bosco. Altro
podere detto La Tonda della Comunità di Montaione, lavoratore Pietro Ferri,
con casa e capanna, di staiate 20 circa. Un podere detto Strada, lavoratore
Antonio Senesi, con casa e capanna, di staiate 42 circa a seme. Un podere
detto Sigiano, lavoratore Bartolommeo Tempestini, con casa e capanne,
staiate 30 circa a seme.

Beni affittati
Una casa nel podere detto La Tonda, appigionata a Paolo Ceccatelli per

lire 25 l’anno. Un podere affittato al fattore Anton Maria Torrini, lavoratore
Meini, quale paga scudi 40 e che semina staiate 16 in circa, con casa per uso
di contadino e casina per uso di pigionale.

Beni a livello e censi attivi
Dal Marradi Francesco £ire 18 al 4% di un podere a livello denomi-

nato Le Tagliate. Dal Signor Conte Bardi di Firenze scudi 3 al 2% di appez-
zamenti di terra. Dal Signor Figlinesi d’Empoli, scudi 12 di un censo di
scudi 300 sopra il podere dello Spereto. Dal Signor Mannaioni scudi 31 di
un censo di scudi 425 al 5% sopra un podere, luogo detto il Poggio. Da
Luisa Corsini Corti scudi 2 1/2 di un censo di scudi 50 al 5% sopra una
casa in Borgo nuovo di Castel Fiorentino. Venticinque Luoghi di Monte.
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Nota delle grasce esistenti in fattoria del convento: vino barili 18, barili 6
d’olio e staia 50 di grano94.

Da un altro inventario dei mobili, utensili, biancheria per uso delle
monache del conservatorio dei SS. Giuseppe e Lucia in Montaione:

Stanza d’ingresso: 2 tavoli, 4 seggiole,
Cucina: 4 brocche di rame, 2 calderotti, 3 caldaie, 4 paioli, 4 lucernine
d’ottone, 1 caldano grande di rame
Stanza annessa: 1 frullone per stacciare la farina, 1 madia.
Refettorio: 18 quadri per ornato di niun valore, 3 tavole per uso del
medesimo con sue panche fisse al muro.
Guardaroba: 18 lenzuola, 18 tovaglie, 14 federe, 14 bandinelle.
Dispensa: 3 stadere, 6 forme da paste di ferro.
Dormentorio: 10 letti con panchette di ferro, un saccone, due materasse
di lana, coltrone coperta e sopracoperta di proprietà di ciascuna religiosa,
24 seggiole più e diversi luoghi.
Educatorio: 4 letti con panchette di ferro, saccone e due materasse di
lana per uso delle educante, 1 orologio a pendolo, 1 sveglia, 4 panchette
di ferro da letto, 6 casse vuote.
Spezieria: 1 stillo di rame, 1 mortaio, 1 caldaia di rame, 1 stadera a peso
piccola, 1 paio bilance d’ottone e sei pesi. Diversi piccoli vasetti con medi-
cinali di poca conseguenza per uso del convento, diversi stilli di vetro.

Questo secondo inventario non è datato, forse risale al 1808, come l’elenco
delle monache che segue:

Al secolo e nome da religiosa età provenienza
Anna M. Carlesi Mainardi, donna Costante 69 da Empoli
M. Gaetani Teresa del Pela, donna Teresa 52 da Montajone
M. Anna Angeli Olivo Pagnini, suor Oliva 46 da Volterra
M. Luisa Elisabetta Maggioli, suor Luisa 49 da Firenze
M. Angela Toscani, suor Angiola 32 da Pistoia
M. Assunta Mannajoni, suor Maddalena 29 da Pistoia
M. Giuditta Malquori, suor Giuditta 35 da Montajone
M. Angela Lensi, suor Angela 44 da Legoli
M. Rosa Pulidori, suor Rosa 46 da Pont’Orme
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Gli amministratori e i dirigenti

Prima e dopo il Chiarenti, con il Granduca, con Napoleone e con il
ritorno del Granduca, questi signori erano Gonfalonieri, maires, assessori o
aggiunti oppure priori, e sedevano nelle varie commissioni come burò di
beneficienza, ripartitori delle contribuzioni dirette, giudici di pace, ufficiali
di stato civile:

Antonio Biondi, Ranieri Mannajoni, Luigi Pinucci, Niccolò Pomponi,
Luigi Valtancoli, Massimiliano Mannaioni, Giuseppe Baldanzi, Iacopo Corsi,
Antonio Mancini, Luigi Pomponi, Giuseppe Baccetti, Antonio Dinelli, Pie-
tro Baldeschi, Luca Bosi, Niccola Taddeini, Giuseppe Filippi, Francesco
Castroni, Federigo Tavanti, Luigi Gennai, Giuseppe Mannajoni, Giuseppe
Corsi arciprete, Giuseppe Filicaia, Giuliano Baroni, Agostino Testaferrata,
Basilio Burchianti. Ascanio Mannajoni, Primo Palmerini.

Insomma poche famiglie in lotta per emergere, come si può vedere più
avanti nel capitolo dedicato alle lotte fra i partiti.

Lettera n. 4, del 26 Xbre 1808
Signor Prefetto
Non saprei quali stanze destinare a questo Signor Giudice di Pace e

respettivo Greffier95, per l’oggetto da Lei indicatomi nella pregiatissima Sua
del 16 del cadente96.

Questa Comune non possiede che la sola casa che abitava, nell’antico
Regime, il Potestà. La medesima, essendo composta di tre sole stanze al
primo piano e due terrene, è appena servibile per la meria97; come ho avuto
l’onore di avvisarla in altra mia, ho fissato in detta casa a mia residenza e
tanto più ho creduto che questa fosse la di Lei intenzione, dopo che il Signor
Cancelliere me ne ha data la consegna, egualmente che dei pochi mobili,
che si trovavano, dietro ordini suoi. Si era combinato con detto Signor Giu-
dice di Pace di prendere un piccolo quartiere a pigione per l’annua (refran-
sione)98 di franchi settantadue. Quando ella ne convenga sarà fissato il mede-
simo per l’oggetto indicato.
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Lettera n. 5 del 26 Xbre 1808
Signor Vice Prefetto
Le note che Vostra Signoria ha già ricevute, portanti i nomi delle per-

sone capaci di comporre il Consiglio Municipale, renderebbero inutile ogni
maggior trattenimento su questo affare, ma avendo sentito dalla pregiatis-
sima sua dei 23 corrente, che questi individui dovevano essere scelti fra i
maggiori possidenti, ho l’onore di darle parte che io aveva già prevenuto i
suoi desiderj, e che avevo cercato di combinare, per quanto era possibile, la
capacità, con le respettive facoltà.

Lettera n. 17 del 4 Gennaio 1809
Signor Prefetto
… Nel tempo istesso mi do l’onore farle osservare che ammontando la

popolazione di questa Comune a 6.600 e più individui, a forma della Legge,
devo avere un Commissario di Polizia, e questo tanto più si rende necessa-
rio sollecitamente in quanto che gli Aggiunti99 che mi sono stati dati, per la
loro età quasi ottuagenaria, non sono in grado, né l’uno né l’altro, di poterla
esercitare neppure provvisoriamente, ed io mi trovo per conseguenza
costretto a pensare ed eseguire tutto da me.

Il Signor Dottore Massimiliano Mannajoni, uomo molto attivo e di
tutta la probità e capacità, eserciterebbe con piacere un tale impiego.

Lettera n. 20 del 4 Gennaio 1809
Signor Vice Prefetto
In tutta la Potesteria di Montaione non vi è che la sola antica Poteste-

ria, e tre piccole stanze a Gambassi che appartenghino alla Comune di Mon-
taione; in quanto alla prima, come ho avuto l’onore di avvisarla altre volte,
ci ho fissato la meria, e questa appena serve per un tale oggetto, meno che
non si voglia fare una spesa non indifferente nei palchi. Le seconde sono,
credo, affittate.

Rispetto poi alla mobilia invece di vendere, sarà necessario di comprare
tutta quella che abbisognerà per l’udienze del Giudice di Pace, e per il gref-
fier, come pure non poca per dare il puro necessario al Maire, Aggiunti,
Segretario, commessi e uscieri, giacché quella che mi è stata consegnata,
appartenente all’antico Pretorio, non può essere a gran lunga bastante per
gli oggetti indicati. Vero è per altro che essendovi qualche genere di mobi-
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lia non adattata ai burò come sarebbero letti, procurerò di vendere per mezzo
d’incanti, e secondo le forme, mi procurerò di tale denaro per l’acquisto della
mancante. Mi onori di avvisarmi se i processi verbali di questa vendita
devono essere in carta bollata, e in caso affermativo potrà spedirmela.

Lettera n. 44 del 24 Gennajo 1809
Signor Vice Prefetto
Nel quartiere stato destinato al Giudice di Pace è necessario un cami-

netto. Parimente questi è necessario nella stanza che io devo abitare. Le rela-
zioni ammontano a £ 110 circa fra tutti e due. Domando l’approvazione di
questa spesa essendo, come Ella vede, di tutta necessità.

Lettera n. 48 del 25 Gennajo 1809
Signor Vice Prefetto
Tre Precettori100 di questa Comune, cioè quello di Montaione, Gam-

bassi e Castelnuovo, mi hanno rimesso le loro dichiarazioni per essere
ammessi nel numero dei membri dell’Università Imperiale, quali mi faccio
un dovere d’inviarle; manca ancora quella del Precettore di Castel Falfi che
li rimetterò separatamente quando mi verrà, non avendo creduto ben di trat-
tenere le dimande di tre per la mancanza di un solo.

Lettera n. 63 del 16 febbraio 1809
Signor Vice Prefetto
Nella mia del 24 Gennajo scorso di n° 23, la prevenni della morte di

Tommaso Ciulli nominato membro di questo Consiglio Municipale, e
nominai in sua vece il priore Luigi Panzani di Vignale, coll’oggetto di dare
un Consigliere vicino al nuovo Comunello di Iano.

Avendo saputo che il Conte Girolamo Bardi accetterebbe con piacere
una tale carica, ed essendo la sua casa di campagna di San Vivaldo, situata
precisamente nel Comunello d’Iano, crederei più opportuno di eleggere il
medesimo al divisato posto invece del suddetto Panzani. Qualora non abbia
avuto luogo l’approvazione a questa nomina, la pregherei a sostituire il pre-
fato Signor Bardi.

Lettera n. 330 del 22 Settembre 1809
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di presentarle la nomina dei dieci soggetti per la formazione

del Burò di Beneficenza, nei quali posso assicurare che esistono le qualità da
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lei ricercate. 1 Da Filicaia Giuseppe, 2 Pinucci Luigi, 3 Mannajoni Ranieri,
4 Castroni Francesco, 5 Valtancoli Luigi, 6 Testaferrata Agostino, 7 Biondi
Antonio, 8 Baldanzi Giuseppe, 9 Mannajoni Massimiliano, 10 Mannajoni
Giuseppe.

Appendice

Gonfalonieri e Magistrato 1800-1808
1800: Gonfaloniere: Natale Vanni. Magistrato: Michele Rossi, Iacopo Bru-

naccini, Giovanni Scotti, Cosimo Gualterotto Bardi.
1800: Gonfaloniere: Niccolò Pomponi. Magistrato: Stefano Corsi, France-

sco Nuti, Pietro Gennai, Carlo Boccacci.
1801: Gonfaloniere: Bucalossi Pietro. Magistrato: Basilio Burchianti, Gio-

vanni Scotti, Pietro Baroni, Niccolò Malenotti.
1802: Gonfaloniere: Iacopo Landi (non partecipò mai e dopo un paio di

mesi fu sostituito), Magistrato: Francesco Bori, Giuseppe Santini, Fran-
cesco Chiarenti, Giuseppe Baldanzi.

1802: Gonfaloniere: Pietro Mannaioni. Magistrato: Francesco Bori, Giu-
seppe Santini, Pier Francesco Chiarenti n.n., Giuseppe Baldanzi.

1803: Gonfaloniere: Pasquale Mazzetti. Magistrato: Niccolò Malenotti, Luigi
Capaccini, Carlo Galletti, Niccolò Pomponi.

1804: Gonfaloniere: Francesco Chiarenti. Magistrato: Pietro Messerini, Giu-
seppe Cambi, Bartolino Bartolini, Giovan Lorenzo Mancini.

1805: Gonfaloniere: Francesco Pittoreggi. Magistrato: Francesco Bori,
Filippo Conforti, Pietro Baroni, Lorenzo Ciampalini.

1807: Gonfaloniere: Alessio Filippi. Magistrato: Luigi Pinucci, Pietro Man-
naioni, Tommaso Ciulli, Ferdinando Strozzi.

1808: Maire: Francesco Chiarenti.

La coscrizione

Nel 1801 Napoleone riconquistò velocemente l’Italia e l’amministrazione
francese cercò di normalizzare e francesizzare il paese. Vediamo che a Mon-
taione Luigi Pinucci, Giuseppe da Filicaja e Agostino Testaferrata furono inca-
ricati di ricevere in consegna le armi e tutti gli altri effetti militari che erano
stati sottratti per qualsiasi motivo alla legittima proprietà dello Stato, e di far
trasportare gli uni e le altre ai magazzini destinati a questo oggetto. L’opera-
zione doveva essere fatta entro otto giorni. Per quanto riguardava i renitenti
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alla leva, questi avrebbero perso le armi e dovevano corrispondere una penale
di 5 scudi per ogni fucile o arma da munizione, da dare per metà all’accusa-
tore palese o segreto e per l’altra metà all’ospedale più vicino.

Gli effetti delle campagne di guerra si sentirono anche a Montaione, infatti
il 16 luglio 1801 il Cancelliere di Castelfiorentino notificava il “reparto della
tangente dell’imposizione straordinaria di scudi centomila ordinata dal Real
Governo Provvisorio Toscano”101. Veniva imposta una tassa sui beni posseduti,
case e terreni, in ragione di lire 6 ogni fiorino di valore per i possidenti di
Castelfiorentino e di lire 5 per fiorino per quelli di Montaione e Certaldo. Così
Castelfiorentino doveva pagare 396 scudi, Certaldo 504 scudi e Montaione
ben 782 scudi.

L’obbligo per i giovani di fare il militare, introdotto da Napoleone, suscitò
non poca opposizione nelle popolazioni, e vi furono forti resistenze passive102.
La leva sottraeva forze giovani ai lavori dei campi, per cui molti si davano alla
macchia. Di giorno questi uomini lavoravano nei campi, ma una buona vigi-
lanza li avvertiva dell’arrivo dei gendarmi ed essi fuggivano nei boschi.

La coscrizione non era un obbligo per tutti, ma ne venivano estratti alcuni:
curioso risultava l’atteggiamento delle madri, le quali pregavano per i figli affin-
ché non fossero estratti fra i primi che dovevano partire e poi facevano grandi
feste religiose, con la complicità dei preti, per lo scampato pericolo. Tutto ciò
faceva irritare il Prefetto. Si arrivò a rassicurare che i coscritti refrattari, “quei
giovinetti traviati”103, avrebbero fatto il servizio militare nello stesso diparti-
mento dell’abitazione per essere più vicini alle famiglie.

Lettera n. 90 del 10 Marzo 1809
Signor Mere di Volterra
Vi ringrazio, o Signore, della gentilezza, che avete avuto di darmi avviso

del coscritto Ulivieri Guarguagli, credo però, che il Mulino dell’Erede fac-
cia parte della Comune di San Gimignano, poiché nella parrocchia di Iano
vi sono compresi diversi fuochi appartenenti alla medesima. Nello spoglio
dei libri ho trovato io pure un tal Salvadori Vincenzo Niccola, figlio di Anto-
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tro anni.

103 Lettera ai maires del Viceprefetto del 25 gennaio 1810, ASCM filza 175.



nio Salvadori e Caterina Bucelli, nato nel popolo di Iano, ed oggi residente
in codesta Comune di Volterra, di professione contadino.

Per obbligo del mio ministero la prevengo di ciò, affinché Ella ne possa
fare l’opportune ricerche per portarlo nella lista dei suoi coscritti.

Lettera n. 95 del 12 Marzo 1809
Signor Maire di San Miniato
Perdonerete, o Sig., che vi dica con franchezza, che sono sorpreso, come

voi possiate scrivermi, che non avete pensato a fare la coscrizione a Iano. Il 4
del corrente un custode, o usciere di San Miniato è stato dal priore di Iano a
domandarli diverse notizie, assicurandolo, che quella parrocchia non era altri-
menti unita alla Comune di Montajone. Passò quindi a interrogare diverse
famiglie per scoprire se avevano individui nella coscrizione, finalmente andò
alla fattoria Bardi, domandò al fattore se aveva dei coscritti fra i suoi conta-
dini, e segnò un Malquori del podere del Sapito, e un Pagni del podere di
Camporena, ed assicurò il suddetto fattore di avere portato la lettera al priore
di Iano, perché avvisasse il suo popolo, che si faceva la coscrizione…

Lettera n. 183 del 19 Maggio 1809
Signor Vice Prefetto
… Fino di questa mattina ho fatto venire a questa Meria diversi padri

e madri dei coscritti refrattarj, i quali mi hanno assicurato che i loro figli
erano pronti a partire, quando diverse persone, male intenzionate, li hanno
fatto cangiare di parere, spaventandoli di troppo per una parte, e lusingan-
doli di soverchio per l’altra, cioè per la speranza di un cambiamento di
Governo104.

Alcuni dei suddetti genitori hanno giurato e spergiurato, che non sanno
ove si trovino attualmente i loro respettivi figli; malgrado ciò io raddoppierò
le mie premure perché i padri, i parrochi, i proprietari, o gli agenti dei mede-
simi, facciano di tutto per ricercare i notati coscritti e mandarli a Livorno.La
prevengo che il numero uno è morto, ed il padre ha fatto il suo atto di noto-
rietà e portato a Livorno, che il N. 17 Valentini non si è potuto trovare nella
Comunità di Poggibonsi né altrove, che il N. 28 il Giannetti è morto, che
il N. 26 il Malquori Antonio di Francesco è parimente morto. Finalmente
che il N. 25 il Turbini è quello che ha estratto un numero alto a Castelfio-
rentino per cui scrissi a Lei opportunamente105.
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104 Esisteva un’attività di resistenza all’occupazione francese?
105 Difficile credere che molti cambiassero residenza trasferendosi fuori Comune o che,

giovanotti ventenni ritenuti abili alla visita, morissero così numerosi!



Lettera n. 187 del 23 Maggio 1809
Signor Vice Prefetto
[…] ma questi disgraziati106 si trovano dolentissimi per dovere man-

dare dei figli, che hanno estratto con numero alto. Il padre Montagnani è
stroppiato e non ha che quell’unico figlio, il Paoletti padre è quasi settua-
genario, ed è rovinato di salute […]

Lettera n. 38 del 13 Febbraro 1810
Signore107

Ho l’onore di rimetterli i certificati riguardanti l’insolvibilità dei coscritti
refrattarj Novelli Angelo Maria e Carpitelli Luigi egualmente che dei loro
genitori, meno che la legge non estenda il suo rigore fino alla vendita degli
attrezzi rurali e degli utensili più ordinari, cioè pajoli, pentoli e cose simili,
e finalmente dei cattivi e miserabili letti. Rispetto al coscritto Pietro Anto-
nio Rossi mi limito a darli le seguenti sicure informazioni. Il di lui padre è
mugnaio di età di anni 70, possiede due piccoli mulini in dominio utile108,
essendo della Signora Caterina Vernaccia il dominio diretto dei medesimi,
per il che paga alla suddetta Signora 34 sacca di molenda, ossia orzame,
l’anno.

Sono assicurato che il Rossi paga molto a stento il suo canone e va debi-
tore di varie annate. Più tiene una scritta passiva con il fattore di detta Signora
Vernaccia di scudi 200. Aveva debito con il Camarlingo del 1808 £ 160 circa,
70 delle quali sono state ritirate nell’autunno scorso col sequestro del vino.
Una gran parte di bottegai ed altre persone avanzano da detto Rossi ed è
riguardato da tutti nella Comune come un pezzente e come un miserabile.

Lettera n. 120 dell’8 Aprile 1810
Signor Fattor della Striscia
Ad onta di tanti miei replicati inviti, la madre del Novelli coscritto, non

ha per anche adempito al suo dovere impostoli, prima con tutta l’equità, di
poi con tutto il rigore.

Sono costretto dunque in forza di superiori pressantissimi ordini, a pren-
dere quest’ultima misura, giacché la prima, nulla ha giovato. A tale effetto
vi prevengo, che se la suddetta madre Novelli in termine di giorni otto non
avrà rimesso a questa Meria il suo figliolo coscritto, voi immediatamente la
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licenziate dalla casa vostra, sotto pena di darvi in nota al Signor Prefetto,
qualora non vogliate devenire a tale determinazione.

Mi riserverò in seguito a procedere contro di essa Novelli nelle più rigo-
rose forme, se nel termine prescritto non avrà, come vi dissi, rimesso suo
figlio in mie mani.

Lettera n. 294 del 1° 7bre 1810
Signor Procuratore Imperiale
L’Uffiziale di Stato civile d’Empoli mi commette di devenire al con-

tratto di matrimonio da contrarsi da Carlo Macchiavelli, guardia campestre
di questo paese, con una fanciulla d’Empoli ridetto. Io che trovo nelle istru-
zioni trasmesse dal Signor Prefetto Che l’Uffiziale di Stato civile non devenga
alla celebrazione di matrimonio di qualunque individuo, se prima non avrà
giustificato la sua posizione come coscritto.

E sapendo che detto Macchiavelli è inscritto sulla lista dei coscritti del
corrente anno 1810, per conseguenza non ha peranche subito la sorte del-
l’estrazione e può essere chiamato a marciare da un momento all’altro, mi
sembra di cooperare ad una irregolarità devenendo alla pubblicazione del
suo matrimonio.

Io ho stimato bene di consultarla su questo proposito e desidererei che
il suo sentimento sia la norma delle mie operazioni

Lettera n. 155 del 4 Maggio 1811
Signor Vice Prefetto
La prevengo che dopo molte premure avendo a vicenda adoprato

minacce e persuasive, finalmente stamani la madre del prescritto Baldacci
di cui ella mi aveva ordinato l’arresto, mi ha inviato il suo figliolo. Ho cre-
duto misura prudenziale di non fidarmi della buona volontà che dimostrava
e lo ho fatto accompagnare a Livorno dalle guardie di polizia.

Avanti per altro che egli partisse ho creduto bene di prendere il suo
deposto109, poiché può molto influire a mio credere sopra la sorte dei due
arrestati Bini e Buti.

Dall’esame del coscritto resulta che il primo lo condusse via di casa, ma
che lo lasciò nella casa del secondo. Sembra però che egli avesse fatto cre-
dere ad ambedue di essere stato riformato. Il processo verbale che ho fatto
sopra a questo deposto l’ho inviato al Signor Procuratore Imperiale.
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Lettera n. 159 del 7 Maggio 1811
Signor Procuratore imperiale
Convengo che non potrete mettere in giudizio Antonio Buti e Lorenzo

Bini per le ragioni indicatemi, ma ciò ben lontano dal dispiacermi ne provo
del contento, poiché quanto amo tutto ciò, che gli uomini possano avere
impiegato, anzi immaginato di pene per prevenire dei mali maggiori, altret-
tanto mi affligge tutto quello che serve alla loro rovina senza ottenere il più
delle volte dei reali vantaggi per la società in generale.

L’arresto del Buti e del Bini è stata una mia misura per spaventare la
madre del Baldacci, perché si risolvesse a consegnarmi il figlio, questo è acca-
duto, quindi sono contentissimo e desidero che quei disgraziati non soffrano
da vantaggio.

L’invio del Baldacci ha assicurato per ora la tranquillità di tutti i miei
coscritti, come mi scrive il Signor Prefetto colle seguenti parole.

“Je vous felicite de l’arrestation de Baldacci Thomas N° 20. Si tout vos
collegues suivoient votre exemple leur canton seroit comme le votre libre
pour le moment. Il ne vous serà pas fait de nouvel (appel) jusque a nouvelle
circostance”.

Questo è uno dei piaceri che come Maire gusto, e che addolcisce tanto
amaro, che cagiona la coscrizione.

Vi sono però gratissimo, che abbiate ritenuto in coteste carceri qualche
giorno i nostri soggetti, poiché senza di questo non avrei assolutamente otte-
nuto l’intento. Se si potessero prendere in molte circostanze di queste misure,
quante vittime si risparmierebbero, senza di esse, il Baldacci sarebbe stato
sicuramente un refrattario ed il Ghelli, unico maschio con padre e tredici
donne, sarebbe già partito e la sua famiglia sarebbe nella miseria e nell’ab-
bandono.

Scusate le mie riflessioni e riguardatele come un effetto del desiderio
che avrei di vedere stabilita la massima dei grandi scrittori, che è quella di
prevenire i delitti, giacché il severo gastigo dei medesimi non produce che
pochissimo vantaggio alla società110.

Lettera n. 185 del 27 Maggio 1811
Signor Vice Prefetto
Malgrado molte diligenze e ricerche fatte per rintracciare il coscritto

Giuliani Pietro n° 8, non è stato possibile fino ad ora di poterlo ritrovare;
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crederei che convenisse prendere qualche misura conveniente111 e rigorosa
contro suo padre, giacché sono persuaso che egli sappia benissimo dove si
trovi il di lui figlio.

A proposito dei coscritti refrattarj, posso assicurarla che tanto il Rossi,
quanto il Novelli della classe del 1808112, sono stati più e diverse volte
veduti perfino a lavorare presso le loro famiglie. Da poiché queste guardie
di polizia gli hanno dato la caccia, più e diverse volte essi sono sortiti fuori
della mia Comune e si pretende che siano diretti fra Casole e S. Gemi-
gnano.

Per evitare l’aggravio della Colonna Mobile proporrei che fossero prese
delle misure energiche contro la famiglia Rossi e la vedova Novelli, poiché
essi non solamente sanno dove sono i loro figli, ma gli somministrano tutti
i mezzi per la loro sussistenza. Attendo una di lei replica per prendere quei
provvedimenti che saranno creduti opportuni.

Lettera n. 235 del 5 Luglio 1811
Signor Maire di Castel Fiorentino
Ho l’onore di prevenirvi che il comandante di questa Colonna Mobile,

avendomi invitato a fare ricerca del coscritto refrattario Cioni Giuseppe, la
di cui madre trovasi in questa Comune e precisamente a Catignano, non ho
mancato d’inviarvi la Forza per tradurre avanti di me detta sua madre, la
quale si presentò ieri sera e dichiarò di non avere alcuna contezza del suo
figlio coscritto, ma bensì di condurre fra 4 o 5 giorni avanti di me l’altro fra-
tello gemello, il quale attualmente trovasi a segare113 verso Poggibonsi. Gra-
dirò sapere da voi cosa devo fare qualora il fratello si presenti. Vi prego di
fare accompagnare il giandarme Matanini latore di questa mia alla casa della
famiglia Pelosi, che per quanto mi è stato detto, abita nella vostra Comune
e precisamente sopra alla Pesciola.

Il Pelosi è l’unico parente in primo grado del coscritto Novelli refratta-
rio di questa Comune; a forma degli ordini, egli è tenuto a pagare le spese
dei guarnitori114 di suo nipote, onde gli farete rimettere l’acclusa citazione,
la quale gli ordina di portarsi immediatamente avanti di me.
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111 Sottolineato e marcato nel testo.
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113 Mietere il grano. Un tempo le falci erano seghettate e con queste si segava il grano.

La stagione era detta della segatura, cui seguiva la carratura col trasporto del grano all’aia e poi
la battituta, cioè la trabbbiatura.

114 Guardie.



Appendice

Giovani sotto le bandiere115

Lettera del Vice Prefetto in data 14 Dicembre 1811
0Signor Maire della Comune di Montajone
Il Ministro è informato che in alcune Comuni del Dipartimento nostro,

sono fatte delle pubbliche preghiere accompagnate dal suono delle campane,
nell’occasione delle leve di coscrizione; che in tal circostanza le famiglie dei
coscritti si sono portate alla chiesa e vi hanno fatto voti perché i giovani loro
aderenti ottenessero dei numeri alti116. Fatta l’estrazione, quelli che erano
stati favoriti dalla sorte si sono abbandonati ad una gioia insensata e sono
tornati al tempio ove si sono ripetute delle pubbliche solennità di ringra-
ziamento. Diceva che la cosa produceva dispiacenti impressioni e che pre-
sentava come una disgrazia l’appello dei giovani sotto le bandiere. Seguivano
le raccomandazioni da fare ai parroci.

Gli inadempienti117

Colle li 9 Nov.e 1811
Il Ricevitore della Registrazione e del Demanio.
Al Signor Maire della Comune di Montaione
Singor Maire
Ho l’onore di rimettervi sette avvisi diretti a dei disertori della vostra

Comune, i quali sono stati condannati a 5 anni di ferri, ed a 1500 franchi
di ammenda; questi li troverete in doppia copia, che una l’affiggerete alla
porta del palazzo Comunale, e l’altra la farete recapitare al domicilio di cia-
scun soggetto per mezzo del vostro usciere, dopo che avrete posto il vostro
visto, ed il sigillo sopra ciascuno di essi.

In altra lettera del Vice Prefetto del 14 dicembre 1811118 al Maire di Mon-
taione si dice:

Il nominato Ghizzani Giuseppe coscritto del 1809 n. 42 di cotesta
Comune è stato condannato da un Consiglio di Guerra Speciale ad una
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detto, c. 950.

116 Di lunga riserva e con scarse possibilità di essere chiamati.
117 ASCM Filza 177, Negozi e lettere dell’anno dal primo Gennaio 1811 a tutto dicembre

detto, c. 872.
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detto, c. 966.



multa di 1500 franchi e a sette anni di lavori pubblici come disertore dal
terzo Reggimento d’artiglieria a piede…

Lettera del Sotto Prefetto di Volterra, 1808
Al Signor Cancelliere di Montaione
Vi rimetto nota dei coscritti disertori del vostro comune. Se questi,

nel termine di tre o quattro giorni volontariamente si rappresentassero
davanti al Signor Prefetto di Livorno, potrebbero trovar grazia dirimpetto
la legge, severa nel punire queste mancanze. Detto termine spirato, non
otterranno alcuna clemenza, di cui se non profittano adesso che loro viene
offerta, attireranno sopra loro stessi e sopra le loro famiglie maggiori danni
e pregiudizi. Essi non eviteranno il giusto castigo, che la legge inesora-
bile della coscrizione decreta contro i colpevoli.

La giustizia di questa legge li perseguiterà in qualunque luogo. Essi
avranno senza profitto renunziato alla Patria, ed egualmente colpevoli e
esposti al rigore delle leggi, saranno reputati tutti quelli che presentassero
loro asilo o alloggio.

In aumento di tutto ciò, i loro parenti saranno obbligati a pagare un
ammenda considerevole. Quelli che non avranno il pronto mezzo di sod-
disfarla, o ricuseranno il pagamento, vedranno esposti alla vendita tutti
i loro beni per ottenere dal retratto dei medesimi. La lettera continua invi-
tando a far conoscere la normativa alle famiglie dei delinquenti e seguono
due descrizioni di coscritti inadempienti:

N° 2 Carpitelli Luigi domiciliato a Montaione, contadino figlio di
Amadio e di Domenica Salvadori, statura di m. 1,578, capelli e soprac-
cigli neri, fronte coperta, occhi turchini, naso ordinario, bocca mediocre,
mento piccolo, viso ovale, colore oscuro e con una cicatrice nella sinistra
parte della fronte.

N° 4 Giannelli Domenico domiciliato in Montaione, oprante, figlio
del fu Mario e della fu Cammilla Ninci, statura 1,630, capelli e soprac-
cigli castani, fronte bassa, occhi bigi, naso ordinario, bocca mediocre,
mento rotondo, viso ovale, colore oscuro, marcato da piccoli segni di
vaiolo.

Poco dopo un’altra lettera segnala altri due inadempienti: Novelli Angiolo
Maria di Montignoso e Cencini Giuseppe di Castelnuovo, Cioè ben 4 su 15
coscritti.

Questi i Comuni, gli abitanti e i contingenti di coscritti richiesti, del Cir-
condario (Sottoprefettura) di Volterra, nel Dipartimento del Mediterraneo
(Prefettura di Livorno):
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Comuni abitanti coscritti
Volterra 10.310 22
Pomarance 6.330 13
Campiglia 5.166 11
Colle 8.335 18
S. Gimignano 4.882 11
Montaione 6.610 15
tot. 41.633 90

La spia, ovvero il disertore pentito
Si sa che fra i coscritti delle annate 1808 e 1809 gli inadempienti erano

molto numerosi, quasi tutti contadini e residenti nel Comune anche se nati in
altre località:

Carpitelli Luigi di Montignoso contadino refrattario
Rossi Pierantonio di Montignoso mugnaio refrattario
Novelli Angelo di Montignoso contadino refrattario
Mancini Amaddio di Montaione contadino ritardatario
Valentini Giuseppe
Gaspero di Poggibonsi contadino ritardatario
Marrucci Cosimo di Legoli contadino ritardatario
Cantini Gaspero di Collegalli contadino ritardatario
Malquori Antonio di S. Gimignano contadino ritardatario
Giannetti Giovanni di Livorno sconosciuta ritardatario
Paoletti Valentino di Montignoso contadino disertore di un

Distaccamento
in rotta.

Come prevedeva la legge, il Paoletti Valentino chiese di essere perdonato
promettendo di far arrestare diversi coscritti refrattari. Il Chiarenti scriveva il
26 agosto 1810 al Vice Prefetto di Volterra119:

Ho l’onore di prevenirla che fin dal 25 dopo pranzo il Paoletti mi inviò
persona per farmi sapere che la notte veniente il 26 sarebbero stati i coscritti
Tafi120 e Novelli e più Poggianti Giuseppe della Comunità di Chianni, in
una casa presso il podere di Vajano nel popolo di Montignoso per passarvi
la notte suddetta.
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119 ASCM Filza 175, Lettere ordini e circolari dal primo gennaio 1810 a tutto dicembre,
c. 596.

120 Non era nella nota.



Il medesimo mi prevenne che era necessario che i giandarmi fossero
presso la fattoria della Striscia almeno alla mezzanotte, ove avrebbero tro-
vato una guida che li avrebbe condotti al posto convenuto. Non mancai di
spedire immediatamente a Castelfiorentino per ordinare alla forza armata
di portarsi subito qua, ma questa non poté arrivare che verso le undici della
sera; come ella può immaginarsi i giandarmi che erano stanchi per altre gite,
non potettero partire che dopo qualche riposo. Essi giunsero alla Fonte della
Striscia verso le 3 dopo la mezzanotte.

La guida che gli aveva attesi fino alle due, era partita supponendo che
non andassero altrimenti. I medesimi non trovando detta guida perderono
tempo, e finalmente non giunsero alla capanna che sul far del giorno. Vi tro-
varono il Paoletti il quale li disse che i refugiati erano partiti da poco tempo.
Li soggiunse che quello di Chianni trovavasi nascosto in una casa prossima
ed i gendarmi vi si portarono e l’arrestarono.

La lettera continua lamentando il fatto che a Montaione non esisteva una
guarnigione fissa di gendarmi per tutelare l’ordine pubblico e che il Paoletti
aveva fatto il suo dovere. Se l’operazione si era rivelata un sostanziale fallimento
non era stata colpa sua, e quindi aveva diritto ai benefici di legge. Da notare
che se i locali erano fuggiti, non altrettanto avevano fatto quelli “di fuori”, e
che forse i soldati erano contenti di essere arrivati tardi.

Il Vice Prefetto di Volterra il 1° Settembre 1810 scriveva al Chiarenti121:

Il coscritto disertore Valentino Paoletti non avendo adempiuto la sua
promessa di procurare l’arresto di diversi coscritti refrattari, dovrà imme-
diatamente partire per Livorno per presentarsi al Consiglio di Recluta.
Si compiaccia significarglielo e farmi parte del risultato…

Riportiamo di seguito uno stralcio di lettera del vice Prefetto di Volterra
ai maires, nel quale si precisava come la coscrizione potesse essere evitata.

17 Agosto 1811122

Essendosi avveduto il Signor Prefetto che i coscritti Petroni Gio. Silve-
stro n. 6 della classe del 1810, e Pertici Amadio Pasquale n. 17 medesima
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121 ASCM Filza 175, Lettere ordini e circolari dal primo gennaio 1810 a tutto dicembre,
c. 641.

122 ASCM, Filza 177, Negozi e lettere dell’anno dal primo Gennaio 1811 a tutto dicembre
detto, c. 669.



classe, non hanno fatto il versamento di franchi cento, prescritto per tutti
quelli che si fanno rimpiazzare […]

Segue l’indicazione di sanzioni per chi non avesse versato il dovuto entro
la fine del corrente mese. Questi, infatti, sarebbero dovuti partire per Livorno
per essere posti in attività di servizio.

L’Impero

La presenza dell’Impero si avvertiva nelle lettere del Prefetto e del maire,
meno nell’opinione pubblica, tanto che a Castelfiorentino c’erano persone
che diffondevano notizie false su Napoleone. La partecipazione della gente
era invece numerosa alle feste che il Chiarenti organizzava, cercando di non
spendere troppo e comunque uniformandosi a quanto veniva fatti in altri
Comuni.

Lettera n. 118 del 23 Marzo 1809
Signor Vice Prefetto
Ricevo a ore 10 la sua pregiatissima, con la quale mi permette di ester-

nare con mio indirizzo a Sua Maestà Imperiale i sentimenti di questi Popoli
per il dono luminoso, che Sua Maestà ha fatto alla Toscana con l’accordarli
per Governatrice la sua augusta Sorella, la Principessa Elisa.

L’indirizzo sarà fatto immediatamente, ma come potrà essere firmato
da 30 Consiglieri sparsi sopra una superficie di circa a 20 miglia di circuito,
in un momento che ho fuori 8 o 10 persone a portare lettere ai diversi Mai-
res, che hanno dei coscritti nati in questa Comune, e domiciliati nella loro,
e a portare le citazioni a quelli domiciliati nella mia? Non vi è altro, che
obbligare dei contadini a portare in giro l’indirizzo. Ciò sarà fatto, ma io
non posso ordinare alla gente senza ricompensarla; onde la prevengo, che
faccio pagare tutti questi individui e che Ella troverà la nota, a suo tempo,
di tali spese.

Lettera n. 179 del 18 Maggio 1809
Signor Prefetto
Alle 10 della mattina del dì 11 ricevei la sua pregiatissima del 10 Mag-

gio, colla quale si degnava annunziarmi il passaggio di Sua Altezza Imperiale
la Granduchessa di Toscana, per il territorio della mia Comune, e quindi
l’ordine di fare riparare sul momento le parti più guaste della strada per cui
doveva transitare.
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Ho l’onore di assicurarla che, per quanto il tempo fosse brevissimo e di
più si combinasse un giorno festivo, le riparazioni furono fatte, ed io stesso
mi portai sul luogo per assistervi.

Credei inoltre di mio dovere di trattenermi a Gambassi per ivi atten-
dere Sua Altezza Imperiale, e siccome dalla sua lettera rilevai, che doveva
giunger nella notte, credetti parimente necessario di provvedere 24 torcetti,
tanto più che essendo arrivato in Gambassi il Signor Sotto Prefetto con la
Guardia d’onore di Volterra per complimentare la Granduchessa, non mi
pareva decente, che il ricevimento dovesse farsi allo scuro.

Sua Altezza Imperiale fu ricevuta in Gambassi per quanto fossero suo-
nate le due ore dopo la mezzanotte, in mezzo agli applausi di una folla di
popolo, ed Ella ebbe la degnazione circa a mezz’ora in detto luogo mostrando
il di lei gradimento.

Fui di parere, a motivo dell’oscurità della notte, di farla accompagnare
con le torcie fino a tanto che continuava la salita, poiché vi erano alcuni passi
non sicurissimi, a motivo di essere state trascurate delle spallette di muro, le
quali oggi sono rovinate.

Io poi l’accompagnai fino al Castagno, e tanto in questo luogo, che a
Gambassi ebbi l’onore di parlare a lungo con l’Imperiale Altezza sua. Il Signor
Sotto Prefetto il giorno dopo si degnò avvisarmi, che la notte del Sabato, cioè
del 13 del corrente, Sua Altezza Imperiale avrebbe tenuto il medesimo cam-
mino per il suo ritorno. Tanto la popolazione di Gambassi, quanto quella di
Montajone, vollero esternare a Sua Altezza. Imperiale i loro sentimenti di
rispetto e di affezione, e quindi furono eletti123 due archi trionfali ambedue
elegantemente illuminati.

Uno di questi fu inalzato sulla Strada Volterrana, precisamente nel luogo
che questa si interseca con la strada Montajonese; in detto luogo, per quanto
distante due miglia da Montajone, vi si portarono un gran numero di persone
per avere l’onore di manifestare colle più vive acclamazioni il loro rispetto e
verace attaccamento a Sua Altezza Imperiale. Infatti giunta la Granduchessa in
detto luogo, ove già io mi trovavo, si degnò di trattenervisi un buon quarto
d’ora, ricevé con la più gran gentilezza vari mazzetti, che alcune signorine gli
presentarono, e dimostrò la sua piena soddisfazione per l’arco, che gli era stato
eletto124. Passò quindi a Gambassi, ove la feci accompagnare sempre con le
torce, poiché doveva fare una scesa un poco pericolosa. Giunta in detto Castello,
fu ricevuta da una immensa folla di popolo, dal clero e da me. Oltre all’arco
trionfale ivi eretto, il paese era tutto illuminato, e gli evviva, le più sincere, risuo-
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navano il nome di Sua Maestà l’Imperatore Napoleone nostro Sovrano, e di
Sua Altezza Imperiale la nostra Granduchessa. Essa rimase tanto penetrata dal-
l’entusiasmo del popolo, che si degnò trattenersi più di mezz’ora, ed ordinò a
me di manifestare a tutto il pubblico la di lei particolare soddisfazione e quindi
la sua protezione per il medesimo. Nel partire mostrò gradimento di essere
accompagnata dalle torce fino sotto la scesa di Gambassi, il che fu eseguito,
essendo stata seguitata fino al momento che Ella non le licenziò.

Nel renderle conto, Signor Prefetto di avere eseguito i di lei ordini rap-
porto alle riparazioni delle strade, ho creduto di doverla informare anche di
ogni restante, perché Ella possa giudicare dello spirito della popolazione di
questa Comune.

Lettera n. 211 del 14 Giugno 1809
Signor Maire di Castelfiorentino
È qualche tempo, che io volevo avervi scritto, o Signore, che nella vostra

Comune s’inventano delle nuove allarmanti contro i successi dell’armate vit-
toriose del nostro glorioso Imperatore.

Lusingandomi che la conquista di Vienna avrebbe fatto cessare nella
vostra Comune questo spirito o invenzione, ho trascurato d’informarvene;
ma vedendo che continua ancora, non posso dispensarmi da scrivervi, che se
voi non prenderete delle misure energiche su questo rapporto, sarò costretto
d’informare il Governo io stesso.Voi non resterete sorpreso, che io mi mescoli
in ciò, che riguarda la vostra Comune, per questo oggetto, se rifletterete, che
i rapporti continui, che esistono fra i miei amministrati ed i vostri, mi met-
tono nella necessità di invigilare, affinché non si propaghi anche fra i miei
popoli, lo spirito contrario al Governo, che sembra esistere per qualcheduno
dei vostri125.

Non vi posso nascondere, o Signor Maire, che tutti i sabati, che avete
costà il mercato, si spargono delle nuove, che quanto fanno ridere gli uomini
di buon senso, altrettanto sono proprissime per ingannare il popolo. Sabato
scorso è stata totalmente sfigurata la nuova, che riporta il Bollettino N° 10
di Allemagna, che in Castelfiorentino si diceva che i Francesi erano stati com-
pletamente battuti. Alcuni di questi abitanti, che tornarono dal mercato,
riempirono Montaione di queste false notizie, dicendo, che l’avevano sapute
per sicure in detto luogo. Più volte è accaduto lo stesso. Vi prego, dunque
Signor Maire di ordinare al vostro Commissario di Polizia affinché invigili
contro i fabbricatori di nuove false ed allarmanti.
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parte dei bonapartisti delusi o dei fedeli al Granduca.



Lettera n. 281 del 3 Agosto 1809
Signor Vice Prefetto
La festa di San Napoleone volendola fare con grande decenza, a cui mi

richiama la sua pregiatissima non può importare meno di f. 70, limitandosi
per altro alle funzioni di chiesa, inclusivo un panegirico adatto alla circo-
stanza. Quando poi si volesse, che il popolo della Comune in generale con-
corresse a detta festa, crederei necessario o di far correre un palio o di fare
dei fuochi d’artefizio nella serata, il che porterebbe sicuramente a una spesa
di f. 60 circa.

Lettera n 296 del 17 Agosto 1809
Signor Vice Prefetto
Attendevo una sua lettera relativamente alla festa del giorno nomastico

del nostro Imperatore. Non avendola veduta ho creduto bene di livellarmi
all’incirca con le altre Comuni limitrofe.

Oltre la festa in chiesa fatta con tutta quella pompa e decoro che le cir-
costanze di questo paese permettono, oltre all’orazione analoga recitata in
tempo della gran Messa in detta chiesa, ho creduto bene di fare dispensare
due libbre di pane a tutti i poveri della Cura. Il giorno per richiamare e trat-
tenere il popolo feci correre il palio nei sacchi. Feci erigere un’antenna126 pre-
miando quello che saliva più alto. Feci giocare il gallo127, e la sera illuminata
la piazza e ridottane una porzione a sala, vi fu ballato quasi fino a mezzanotte.
Per tutte le persone pulite vi fu il teatro gratis. Il concorso fu grandissimo, la
gioia fu generale e quello che più di ogni altro interessa, la tranquillità non
fu mai disturbata, sebbene mancasse totalmente la forza armata, non essendo
potuto venire neppure un giandarme da Castelfiorentino128. …

Lettera n. 144 del 4 Maggio 1810
Signor Vice Prefetto
Fu celebrato in questo Capo Luogo il tanto fausto avvenimento del

matrimonio di Sua Maestà Imperiale e Re129 con quella esultanza, e con
quella pompa che prescriveva la circolare del Signor Prefetto per quello che
permettevano le risorse di questo paese. Stimai bene di dare un pranzo sulla
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126 Una specie di albero della cuccagna.
127 Certamente un gioco di piazza su cui non sono state trovate informazioni.
128 La lettera termina con la raccomandazione che venga approvata la nota delle spese

fatte dalla Comune.
129 Matrimonio di Napoleone Bonaparte con Maria Luisa d’Austria celebrato il primo

aprile.



pubblica piazza a diversi poveri della Comune in numero di circa 60, essendo
una di quelle beneficenze, che incontrano la soddisfazione del pubblico.
Infatti la festa riuscì gaia, e si udirono varie volte rammentare con clamo-
rosi evviva gli augusti nomi dei nostri beneamati Sovrani.

Nel resto della giornata si fecero varj altri giuochi, fra i quali quello del-
l’antenna, ed una specie di giostra, che riuscirono piacevoli tanto più che la
festa non fu turbata dal minimo disordine. La sera pure vi fu festa di ballo
nella pubblica piazza. Tutto ciò ha portato la spesa, che Ella troverà descritta
nell’annessa nota. Io feci comprare il vino all’ingrosso, e feci spianare un sacco
di grano per non comprare il pane a minuto. Feci pure comprare gli agnelli
e i capretti alla piazza, cosicché Ella rileverà che ho posto la maggiore eco-
nomia possibile nella spesa di detta festa. Si compiaccia pertanto d’inviare la
ridetta annessa nota alla Prefettura, onde ottenere l’opportuna approvazione.

Appendice

L’amica del curato130

Lettera spedita da Volterra il 22 Maggio 1811
Signor Maire della Comune di Montaione
Debbo prevenirla che, per una decisione di Sua Altezza Imperiale

Madama la Granduchessa, la nominata Assunta Lesi deve lasciare il Comu-
nello di Iano131, domicilio del curato Menici con cui essa è accusata di avere
delle troppo strette relazioni. Partecipi a questa donna l’occorrente, si assi-
curi della esecuzione di questa disposizione, e me ne renda conto. Gradisca
la sicurezza della mia perfetta stima Il Vice Prefetto

Il Re di Roma132

Lettera del Vice Prefetto del 17 Aprile 1811
Signor Maire della Comune di Montaione
La Nascita del re di Roma Figlio Primogenito del Nostro Augusto

Sovrano, deve essere festeggiata in tutte le Comuni in un giorno che verrà
destinato. Questo sarà probabilmente quello in cui Sua Maestà l’Imperatrice
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130 ASCM Filza 177, Negozi e lettere dell’anno dal primo gennaio 1811 a tutto dicembre
detto, c. 424.

131 In una lettera successiva si imponeva che fosse confinata ad almeno 30 miglia di
distanza.

132 ASCM Filza 177, Negozi e lettere dell’anno dal primo Gennaio 1811 a tutto dicembre
detto, c. 317.



sortirà per recarsi alla chiesa per ringraziare Iddio di averli concesso un erede
della gloria e degli alti destini di Napoleone. Seguono le indicazioni per gli
spettacoli nei festeggiamenti, senza esagerare, cioè raccomanda di spendere
secondo le possibilità, perché le spese erano a carico della Comune, né puossi
impiegare in una giornata le risorse di un anno. Per il Vice Prefetto, l’evento
era importante per i Francesi, ma anche per i popoli della Toscana perché il
Re di Roma discende dal lato materno dal Gran Leopoldo, la cui cara memo-
ria è impressa a gravi caratteri nei loro cuori.

San Napoleone133

Lettera del Prefetto di Livorno dell’8 agosto 1810.
Ai Signori Maires.
Signori! Voi non avrete certamente obliato, che il 15 di questo mese è

il giorno di SAN NAPOLEONE, il giorno della nascita del più grande dei
Monarchi, e nel tempo istesso il giorno commemorativo di questa epoca
illustre e fortunata nei nostri annali, in cui il Concordato, monumento
solenne del trionfo il più bello di una Religione santa, conciliò e stabilì sopra
una istessa base gl’interessi del Trono e quelli dell’Altare134. […]

I poveri

È interessante la lettera n. 261 del 13 luglio 1809, nella quale il Chiarenti
si lamenta per il fatto che le cariche pubbliche fossero affidate alle persone più
agiate. Lui sosteneva di non esserlo, di avere pochi beni e di contare solo su
esigui risparmi. Appaiono degne di nota, in appendice, le ricette suggerite per
supplire alla mancanza di grano prima del nuovo raccolto.

Lettera n. 65 del 19 Febbrajo 1809
Signor Vice Prefetto
Dietro le relazioni che mi sono dato la premura di prendere, ho l’onore

di significarle che i mendicanti di questa Comune potranno ascendere per
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133 ASCM Filza 175, Lettere ordini e circolari dal primo gennaio 1810 a tutto dicembre,
c. 547.

134 Segue la raccomandazione per degni festeggiamenti. San Napoleone fu un’invenzione
dell’imperatore per venire incontro alle istanze della Chiesa: esisteva un San Neopolis martire
d’Alessandria festeggiato il 2 maggio, ma portato al 15 agosto per solennizzare il giorno della
nascita di Napoleone. Dopo la caduta del còrso il santo tornò al suo posto col suo vero nome.
Però ancora oggi si festeggia un san Napoleone il 24 luglio.



approssimazione fra i 30 o 40 individui. Parimente mi è stato referito che
in questo n° si possono valutare, sempre per approssimazione, due terzi di
maschi, e un terzo di femmine. Siccome si parla di mendicanti, la loro pro-
fessione fin ad ora è stata quella di chiedere l’elemosina.

Lettera n. 209 del 14 Giugno 1809
Signor Vice Prefetto
… Questa Comune pagava tre medici ed un chirurgo per il servizio

pubblico, oggi, non essendo più pagati, la classe dei poveri e dei miserabili
è rimasta priva di ogni soccorso per questa parte. Tutti i giorni compariscono
persone da me, che si lagnano di essere stati privati di questo vantaggio. La
Comune non ha spedali in proprio, Firenze e Pisa sono troppo distanti per
poter mandare i malati.

Quindi crederei che la maggior beneficenza che potesse oggi fare la
Comune alla classe povera dei suoi abitanti, sarebbe quella di repartire la
somma approvata dai professori dell’arte salutare già impiegati, affinché si
obbligassero a medicare gratuitamente i poveri ed a vaccinare i loro figli.

È vero che la somma, essendo molto ristretta, non sembrerà ai profes-
sori una ricompensa proporzionata ai loro incomodi, ma conoscendo il loro
zelo, mi lusingo che si presteranno e così sarà assicurato l’indigente di essere
assistito nelle di lui infermità […]

Lettera n. 261 del 13 Luglio 1809
Signor Vice Prefetto
Crederei che fosse giusto di affidare l’incombenza di curare i poveri a

quelli stessi professori ai quali per l’innanzi era affidata la cura di tutti gli
individui della Comune. In Montajone era medico condotto il Signor Dot-
tore Massimiliano Mannajoni, per Castelnuovo il Signor Dottore Branchi,
in Castelfalfi il Signor Dottore Biondi e in Gambassi il cerusico135 Mancini.
Repartirei dunque con la seguente proporzione la somma, che il Signor Pre-
fetto si è degnato di approvare per il Burò di Beneficenza e ciò per la diversa
popolazione dei respettivi Comunelli. Montaione f<ranchi> 118, Gambassi
f. 106, Castelnuovo f. 106 e Castelfalfi f. 60 … Ora domando a Lei ed al
Signor Prefetto se credono che i 500 f. possano bastare per le spese del Burò
e di tante altre, che la carica di Maire comporta seco.
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Lettera n. 154 del 20 Maggio 1810
Signor Ricevitore del Demanio di Colle
Sono da me comparsi in questa mattina Santi Lisi, Angelo Posarelli e

Maria Corsoni, i quali hanno ricevuto un vostro avviso di dover pagare den-
tro otto giorni la somma di franchi 30 per ciascuno, come Diritto di Ere-
dità nella quale si suppone che siano succeduti i primi due all’eredità di due
miserabili, che vivevano di accatto, ed il mestiere di mendicante è quello che
procura anche ad essi attualmente un cattivo sostentamento. La terza fa parte
di una famiglia tutta composta di donne e di piccoli fanciulli, la quale
essendo restata priva del capo senza che vi sia un altro uomo, è ridotta in
uno stato desolante e di vera miseria.

In questa circostanza ho creduto mio dovere d’interessarmi a vantaggio
di questi disgraziati, consultandovi, o Signore, sopra la maniera da tenersi,
onde esimerli non dico dal pagamento, perché moralmente impossibile l’at-
tuarlo, ma dal pericolo di essere ulteriormente perseguitati. L’interesse, che
senza dubbio ha il vostro cuore per l’umanità disgraziata, vi impegnerà cer-
tamente a rendermi sollecita e favorevole risposta.

Lettera n. 363 del 9 Gennaro 1812
Signor fattore della Striscia
Avendo riscontrato da una circolare del Signor Vice Prefetto di Volterra,

la quale ci dichiara che chiunque voglia andare allo Spedale di Livorno deve
pagare un franco il giorno, quelli poi che vogliono andare allo Spedale di
Volterra gli ci vuole un paolo e che tale somma deva pagarla il Burò di Bene-
ficenza; ma siccome questo Burò di Beneficienza non ha capitali, per con-
seguenza non può mantenervi alcuno. Se voi trovate delle persone benefi-
che, le quali vogliono pagare un paolo al giorno per il Pacini avvisatemi, che
vi farò quello che occorre e di più farò dare qualche cosa da questo Burò di
Benficienza.

Appendice

Zuppe per indigenti136

Il Vice Prefetto di Volterra scriveva ai Maires il 10 Giugno 1812
La situazione in cui sono alcune Comuni riguardo alla sussistenza, forse

necessiterà da qui all’epoca della raccolta felicemente vicina, l’uso delle zuppe
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economiche, onde supplire alla scarsezza del pane. In molte Comuni del-
l’interno dell’Impero si è costituito l’uso delle zuppe suddette a quello del
pane mancante per la classe indigente, e questa scoperta ha prodotto il più
felice successo.

Minestra di erbe
Erbe diverse, acetosa, cerfoglio, spinaci libbre 8
porri » 4
carote ed altre radici » 2
farina d’orzo, di granturco o riso » 40
Pane » 16
acqua » 390
Minestra passata
patate libbre 40
vecce, lenticchie, o piselli in farina » 8
fagioli intieri » 16
cipolle » 3
carote o radici » 6
pane » 16
acqua » 380
Altre zuppe
riso, grano d’orzo, miglio, o granturco libbre 24
sedano » 6
porri e cipolle » 12
pane » 16
acqua » 375

Per ciascuna di queste specie di minestre ci vuole libbre 4 di sale un
oncia di pepe, una libbra e mezzo di grasso. Dette composizioni producono
300 minestre di 22 oncie l’una.

Nel caso di scarsezza di alcune delle sostanze sopra indicate si può sosti-
tuirvi quelle della medesima natura, che vi corrispondono e che saranno più
facili a procurarsi. Io l’invito a far parte ai suoi amministrati di queste pre-
ziose risorse per arrivar quietamente, e con rassegnazione all’epoca della rac-
colta. Se si trovassero nella di lei Comune alcune famiglie indigenti, che aves-
sero bisogno di simili soccorsi, abbia la bontà di provvedervi, e questa spesa
sarà poi dal Signor Prefetto autorizzata su i fondi riservati nel budget per
spese impreviste. La saluto con distinta considerazione.

Il sale

La principale fornitura di sale per la Toscana era data dal salgemma di Vol-
terra, e rivestiva notevole importanza la via Salaiola utilizzata per trasportare
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il prodotto a Firenze. La comunità di Montaione, insieme all’Ente delle saline,
doveva tenere in ordine il tratto di questa via che da La Striscia, al confine con
Volterra, passava dal Castagno e Gambassi e finiva a Ponte alle Formicole, sul
confine con la Comunità di Castelfiorentino.

Lettera n. 2 del 26 Xbre 1808
Signor Guarda magazzini di sali a Gambassi.
La quantità della neve caduta ha impedito ed impedisce di potere man-

dare a Volterra a prendere il sale per servizio di questa Comune. Il pubblico,
che fino a questo momento ha sofferto con pazienza una tal mancanza,
domanda oggi un tal genere, avendone il più gran bisogno. Avendoci rap-
presentato questo Signor Canoviere137 l’impossibilità in cui si trova, per le
ragioni addotte, di spedire a Volterra, ci ha pregato di scrivere a Lei, perché
Ella voglia fare la grazia di accordargli che quattro sacca da cotesto magaz-
zino, prendendo egli l’impegno di rimandarlo nella corrente settimana.
L’utilità pubblica mi ha determinato ad inviarle questa mia.

Lettera n. 16 del 3 Gennaio 1809
Signore Guarda magazzini di Sali e Tabacchi di Empoli
… Primieramente devo dirvi che un solo Canoviere esiste nella mede-

sima, tutti gli altri non sono che dei rivenditori.
Al Canoviere adunque la Comune accordava £ 4. 2. 8138 per ogni cento

libbre di sale esitato, e in questo abbuono vi era compreso la provvigione del
medesimo, l’onere del trasporto, il calo del sale e il lacero delle sacca. Tanto
potrete abbuonare al sopradetto ogni qual volta verrà a prendere il sale al
vostro magazzino…

Lettera n. 19 del 4 Gennaio 1809
Signore Guarda magazzini di Gambassi
Il derubamento seguito sulla strada Volterrana sulla persona del vettu-

rale che andava a fare la provvista del sale per questa Canova di Montaione,
e il bisogno del pubblico che non può rimanere sprovvisto di questo genere,
mi obbliga a ricorrere a Voi acciò vogliate consegnare prontamente due sacca
di sale del vostro magazzino, al vetturale spedito da questo Signor Cano-
viere […]
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Lettera n. 199 del 2 Giugno 1809
Signor Direttore di Sali e Tabacchi
Gli abitanti del Comunello di Iano mi hanno avanzate le loro istanze

per avere un rivenditore di tabacco. La distanza in cui si trova questo pic-
colo borgo da Montajone capoluogo della Comune, di cui fa parte, dà, a
senso mio, un diritto ai detti abitanti di Iano di ottenere quanto doman-
dano. …

Nel caso che Ella si risolva ad autorizzare questa vendita, crederei che
se ne potesse dare la patente a un tale Giorgio Pancanti, che ha già bottega
aperta nel detto Borgo di Iano.

Argomenti diversi

Sono state riunite in questa sezione epistole relative ad alcuni problemi
che il Chiarenti affrontò in qualità di primo cittadino: i rapporti col Testa-
ferrata, il “procaccia”, la carta bollata, il trasporto dei morti, i registri di stato
civile, le tasse, i ricoveri in ospedale, il catasto, i dipendenti comunali e il bilan-
cio del Comune, e, già allora, anche i problemi derivati dal gioco del pallone.

Lettera n.77 del 27 Febbrajo 1809
Signor Vice Prefetto
Il procaccia era solito di venire nei giorni di Mercoledi e di Sabato,

adesso viene la Domenica sera o il Lunedi mattina e il Giovedi. Gradirei
sapere se questi giorni li sono stati nuovamente destinati, per poter prepa-
rarmi alla posta con precisione e certezza.

Lettera n. 227 bis del 7 Luglio 1810
Signor Mere di Empoli
Con altra mia vi avvisava che era impossibile, che domattina mi potessi

portare al Ponte d’Elsa, ma bensì venerdi mattina. Essendomi però perve-
nuti dei nuovi affari, trovo impossibile di potervi essere venerdi, ma bensì
vi potrò venire martedi, onde se potete postecipare fino a quel giorno, bene,
altrimenti vi parlerò ad Empoli il giorno suddetto. Qualora voi vogliate
andarvi prima avvisate Testaferrata a Meleto secondo quello, che vi avevo
scritto sull’altra mia precedente a questa, ed egli vi farà alcune osservazioni,
che gli ho comunicate.

Lettera n. 268, del 17 Agosto 1810
Signor Agostino Testaferrata
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La celerità con cui fu ordinata la convocazione dei Ripartitori e non
dovendosi trattare nella prima seduta che del metodo da porsi in pratica,
onde conoscere la possibilità di ciascuna famiglia, mi determina a non farvi
soffrire l’incomodo di portarvi qua per essere più certo, che voi interven-
ghiate alla seduta più importante che sarà quella in cui si stabilirà le persone
che dovranno sopportare la tassa personale. Frattanto i vostri colleghi pen-
sarono di prendere ciascuno l’esame di alcuni popoli, per giungere allo scopo
di eseguire il reparto della detta contribuzione con la maggiore eguaglianza
possibile per fuggire i reclami, che disgraziatamente hanno avuto luogo que-
st’anno.

Essi pensarono, che voi pure avreste volentieri concorso a quest’opera
utile e vi sareste preso la pena di rintracciare nei popoli a voi vicini, quali
famiglie possono più agiatamente e quali meno, sopportare il peso delle pub-
bliche imposizioni.

È per questo, che voi vi degnerete di prendere cognizione delle fami-
glie esistenti nei popoli di Cojano, Castelnuovo, San Quintino e Canneto,
e classarle in comode, povere e miserabili.

Procurerete di sapere, per quanto è possibile, se in queste famiglie vi
siano degli individui maggiori di anni 21, che la loro costituzione fisica, o
altra causa accidentale, siano incapaci di guadagnarsi il vitto. Fatto questo
prospetto con quella prontezza, che è propria di voi, lo terrete pronto per
portarlo qua il giorno della seduta, che vi ho di sopra accennato, e per la
quale sarete in tempo avvisato.

Lettera n. 18 del 20 Gennaio 1811
Signor Controlor delle Contribuzioni di Volterra
Ho l’onore di ritornarle la matrice delle patenti del 1810 rettificata e

quella del 1811, firmata nel luogo indicatomi. Quelli che ella vedrà indicati
da cassarsi dal ruolo, hanno effettivamente dichiarato di cessare il loro
mestiere. Passo a rispondere ai di lei quesiti.

1° La Comune di Montaione confina da tramontana a levante con le
Comuni di Empoli, Castel Fiorentino e Certaldo, da levante a mezzo dì con
San Gemignano e Volterra, da mezzo dì a ponente con Volterra e Peccioli,
da ponente a tramontana con Palaja e San Miniato.

2° I Comunelli che riunisce la mia Comune sono quattro: Castelnuovo,
Gambassi, Castel Falfi e Iano.

3° Tre in Montaione, la Casa Comunale, il Campo Santo e la Chiesa,
ma niuno di questi edifici è addaziato. La scuola pure di Montaione non è
addaziata, perché è un annesso della chiesa. Vi sono molte altre chiese alla
campagna, le quali non essendo di proprietà dei particolari, possono anno-
verarsi fra le proprietà della Comune, ma niuna di esse è addaziata.
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4° Il Cadastro139 attuale è del 1400140, questo basti per fare vedere
quanto può essere giusta la proporzione delle imposizioni. Quello che allora
era bosco, adesso son campi; quello che era campo fruttifero è ridotto piag-
gia scoscesa appena buona per la pastura. Di più molti e molti passaggi di
beni seguiti senza fare volture, fanno si che molti pagano per ciò che non
possedono e il lasso di tempo e la mutazione dei vocaboli impediscono iden-
tificare quasi sempre i fondi medesimi. Tutto ciò fa sperare, anzi desiderare
la nuova organizzazione del Cadastro.

Lettera n. 31 del 1° Febbraio 1811
Signor Procuratore Imperiale di Volterra
A forma dell’articolo 43 del Codice di Napoleone, da Lei saviamente

riportato nella pregiatissima Sua circolare degli 11 del decorso mese, dove-
vano già essere rimessi alla Cancelleria di cotesto Tribunale i registri dello
Stato Civile del decorso anno. Con mio sommo dispiacere devo dirle che
ho spedito due volte a S. Miniato, una a Volterra e una a Colle, per avere la
carta bollata, e non mi è stato possibile di averne che soli 25 fogli, dei quali
ho fatto i registri per il nuovo ufficiale di Castel Falfi. È una cosa molto dolo-
rosa dovere mandare a prendere la carta bollata 12 miglia lontano e non tro-
varla. Per tale motivo non si possono inviare i registri vecchi, perché si con-
tinua a porre in essi gli atti del nuovo anno.

Lettera n. 163 del 10 Maggio 1811
Signor Procuratore Imperiale
Ho l’onore di accusarvi la ricevuta dei 5 mandati di pagamento per le

spese occorse per il trasporto del cadavere del ladro trovato estinto nella Villa
di San Vivaldo. Le riduzioni che sono state fatte, hanno molto sorpreso quelli
che avevano impiegato la loro opera, o avevano perduto il loro tempo in
quella circostanza, in una stagione freddissima e resa più molesta da una
continua dirotta pioggia.

Infatti non può dirsi esorbitante la nota di un uomo, che per la perdita
di tutta una giornata, chiede due franchi, mentre non vi è artista che non
guadagni giornalmente venti otto crazie della nostra moneta. Pur non ostante
trattandosi soltanto di consumo di tempo, poteva farsi una riduzione; ma
quelli per altro che si sono lamentati più degli altri con più ragione, sono
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Palmazio Burchianti, Bernardo Baroni e Antonio Ceccarelli. Il primo ha
somministrato dei viveri, e subito che la quantità somministrata è vera ed i
prezzi sono giusti, non può essere giusta una riduzione.

Il secondo ha prestato la sua opera come fabbro, ed ha fatto la sua rela-
zione dello scasso e non gli stato abbuonato cosa alcuna. Il terzo parimente
che si è prestato all’odioso uffizio di spogliare e vestire il morto, di traspor-
tare fuori del paese i di lui visceri mezzi putrefatti e finalmente di sotterrarlo,
non è contemplato nei mandati e non gli è fissata ricompensa alcuna. Mi
trovo in conseguenza obbligato a rimettervi nuovamente i mandati e pre-
garvi in nome di tutti, ma specialmente dei tre ultimi, a volervi degnare di
farli ottenere quanto comandano.

Lettera n. 255 del 15 Luglio 1811
Signor Procuratore Imperiale di Volterra
La di lei lettera senza data segnata di n° 129 e non 131 come Ella dice,

m’ingiungeva la commissione di ricercare gli antichi registri degli atti civili,
che possono esistere nelle parrocchie della mia Comune, o nella Cancelle-
ria della Diogesi a cui sono sottoposte. Per quanto questa incombenza sia
semplice, non è da maravigliarsi che provi della lentezza nell’esecuzione in
una Comune come questa, composta di 23 parrocchie, molte delle quali
sono lontanissime dal Capo Luogo…

Lettera n. 280 del 2 Agosto 1811
Signor Vice Prefetto
La mia Comune si trova nel caso di domandare di essere sgravata dal-

l’imposizioni dirette, poiché per l’anno 1811, fu di troppo aggravata. La base
da cui il Consiglio di Circondario stabilì l’approvazione, anzi l’operazione
del reparto delle contribuzioni, fu quello della massa estimale. Senza dub-
bio questa idea la trovo giusta e propria a ravvicinarsi alla probabilità, ma
non alla verità, per la ragione che le nostre masse estimali hanno tutte d’uopo
di correzioni grandissime.

In oltre conviene riflettere che Montaione è compresa nelle 39 Comu-
nità del Contado Fiorentino, cioè a dire ove la massa minore rappresenta un
fondo molto minore di quello che rappresenti la lira.

Parimente conviene osservare che le 39 Comuni furono aggravate assai
più dell’altre, poiché tutto il Contado Fiorentino, essendo in uno stato flo-
ridissimo, fu giustamente opinato che egli sopportasse una maggiore impo-
sizione; questa pare che fosse stabilita arbitrariamente, poiché dei catasti
come si rileva il valore degli effetti, come si rileva dagli estimi, che tutte le
Comuni del Circondario hanno accettato quella di Montaione, che ha il
catasto.
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Finalmente la Comune di Volterra rapporto a questo articolo si trova
in circostanze vantaggiosissime, poiché l’imposizione essendo stabilita sol-
tanto sopra i terreni seminativi a grano e a biade, essa non può essere che
mite, riflettendo che una gran parte del suolo volterrano è rivestito di bosca-
glie ed altra non piccola è rilasciata a prateria e a pastura.

La prego di rappresentare queste mie osservazioni al Signor Presidente
del Consiglio di Circondario, affinché egli si degni parteciparle ai compo-
nenti il medesimo, fra i quali essendoci il Signor Filicaia potrà sempre più
svilupparle nella relativa loro discussione.
Lettera n. 586 del 29 Luglio 1812

Signor Controleur delle Contribuzioni a Volterra
Ho a vantaggio di replicare ai quesiti da voi propostomi relativamente

al Catasto con la vostra lettera senza numero e senza data, seguendo l’istesso
ordine da voi tenuto.
1° Il Catasto della mia Comune egualmente che quello di quasi tutta la

Toscana, fu terminato nel 1427.
2° Le stime del Catasto sono state fatte sulla base del valore venale dei fondi.
3° Non essendo state fatte sulla base dell’entrata netta, non ha replica il

presente quesito.
4° Il valore della Massa maggiore si fa ascendere a f. 6882270. 50.
5° Quello della Massa maggiore anzi minore, è di fiorini 1170. 9. 1.
6° Il rapporto della massa minore a quella maggiore è per i beni di suolo

come uno a mille e per i beni di fabbrica come uno a 1200.
7° I libri del Catasto sono in mediocre stato.
8° Non vi è piano di territorio, né di proprietà particolari.
9° Le fabbriche sono valutate sul piede del loro valore venale.
10° Non è a mia notizia, che abbiano avuto luogo smembramenti in que-

sta Comune, meno i recenti ordinati con Decreto della Giunta nel
1808, che hanno tolto a questa Comune i popoli di Canneto e San
Quintino, riuniti al San Miniato e porzione di quello di Cedderi riu-
nito a Peccioli, si sono riuniti in cambio i popoli di Iano e Camporena
distaccati a San Miniato.

11° La cultura in oggi fa sempre dei lenti progressi, in questa Comune fatal-
mente sono stati e sono lentissimi.

12° Sono pochi anni che si mette in pratica da pochi proprietari il sistema
di trar partito dalle acque e impedire che danneggino i terreni. Fin qui
questa trascuratezza ha ridotto moltissimi terreni, che in origine dove-
vano essere ottimi, all’ultima sterilità. Le colline situate al Nord di que-
sto capoluogo ne sono una riprova assai luminosa.

13° e 14° Il denaro nella compra dei fondi si calcola generalmente impie-
gato al 4 per %.
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Lettera n. 603 del 14 Agosto 1812
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di rimetterle lo stato dei coscritti richiesta con circolare di

N° 59. Le più esatte (rimazioni) ci hanno fatto conoscere, che in questa
Comune non trovai alcuno nel caso di potere entrare nei veliti141, poiché
alcuni sanno leggere e possiedono pochissimo, e altri possiedono e non sanno
leggere.

Lettera n. 121 dell’11 Aprile 1811
Signor Vice Prefetto
Ho l’onore di rimetterle la nota dei candidati che credo dovere proporre

per rimpiazzarmi nella carica di Maire in questa Comune. I Signori nomi-
nati gli credo tutti142 degni per coprire un tale impiego, perché tutti sono
bastantemente facoltosi da sostenere con decenza la prima carica della
Comune; ma i Signori Filicaia143 e Valtancoli144, essendo più versati negli
affari amministrativi, per essere il primo Aggiunto e il secondo Segretario.

Quindi crederei che fossero preferibili al terzo, ma siccome il signor
Valtancoli non ha anche l’età voluta dalla legge, stimerei doversi preferire il
Signore Filicaia, uomo per tutti i rapporti degno della stima e confidenza
del Governo.

Appendice

Gioco del pallone grosso145

Impero Francese Dipartimento del Mediterraneo
Circondario di Volterra
Comune di Montaione
Il Maire della Comune di Montaione,
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141 I veliti erano, in Roma antica, i soldati con armatura leggera, in numero di 1200 per
ogni legione di 4200 fanti, detti velites perché veloci, in analogia a pedites (fanti) e equites (cava-
lieri). Furono così chiamati i miliziani creati nel 1805 da Napoleone I in Italia, poi divenuti
soldati della guardia dei consoli e quindi della guardia imperiale, con carattere simile a quello
che avranno poi i bersaglieri.

142 Non c’è la nota allegata alla lettera.
143 Giuseppe, proprietario della fattoria di Figline, oggi Sant’Antonio di Montaione, fu

poi veramente primo cittadino di Montaione ma come gonfaloniere al ritorno del Granducato.
144 Luigi Valtancoli fu poi il primo Gonfaloniere con il Regno d’Italia.
145 ASCM Filza 177, Negozi e lettere dell’anno dal primo Gennaio 1811 a tutto dicembre

detto, c. 603.



Vista l’istanza presentata da molti abitanti del Castello di Montaione
nella quale si domanda di ripristinare il gioco del pallone grosso, altre volte
esistito, e da qualche anno sospeso.

Visto il contenuto della legge del 16 e 24 Agosto 1790, viste le istru-
zioni del Signor Prefetto del Dipartimento del 20 8bre 1808. Costando a
noi che fino dall’anno 1806 una delle vedute che ebbe il magistrato comu-
nitario di quel tempo nell’ordinare il disseccamento del fosso esistente fuori
della porta Volterrana146, fu quella di somministrare un locale per il gioco
del pallone. Considerando che nei decorsi anni, è stato giuocato al pallone
in detto locale per più, e diverse volte.

DECRETA
Art. I: Il gioco del pallone grosso si potrà ripristinare nella piazza situata

fuori della Porta Volterrana del Castello di Montaione con le appresso licenze
e condizioni. Che sieno pagati ai proprietari confinanti a detto giuoco i danni
che i palloni potessero arrecare alle loro case o campi, secondo la regola ed
usi stabiliti nei paesi principali ove il gioco del pallone esiste. Che vi sia nel
giuocare quella decenza e quella costumatezza, che è propria delle persone
civilizzate.

Art. II: Chiunque fra i giuocatori, o con parole, o con fatti eccitasse
delle risse o offendesse il buon costume, oltre le pene sanzionate dalla legge,
sarà allontanato dal giuoco, e non avrà il diritto di ricomparire per tutto il
corso della giuocata di quell’anno in cui avrà avuto luogo la di lui mancanza.

Dato a Montaione dalla meria li 30 luglio 1811.
Il Maire della Comune di Montaione Chiarenti
Vu apprové
Livourne le 2°Aout 1811
Le Prefet

Dipendenti comunali147

Maggio 1810 seduta III, deliberazione II
Il Consiglio esaminata la condotta dei diversi impiegati stipendiati dalla

Comune, ed avendola trovata diligente ed esatta
Delibera
Il Signor Prior Pietro Baldeschi nell’impiego di maestro della pubblica

scuola di Montaione. Signor Arciprete Giuseppe Corsi nell’impiego di mae-
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stro della pubblica scuola di Gambassi. Signor pievano Giuseppe Branchi
nell’impiego di maestro della pubblica scuola di Castelfalfi. Signor Paolo
Antonio Bertini nell’impiego di maestro della pubblica scuola di Castel
Nuovo. Signor Luigi Pomponi nell’impiego di temperatore del pubblico oro-
logio di Gambassi. signor Anton Maria Baldanzi temperatore del pubblico
orologio di Montaione e anche custode del campanile.

1812: Bilancio di previsione del Comune148

Assistenza, burò di carità, deposito di mendicità,
dote Ammirato, vaccinazioni, trovatelli, invalidi ................... 1.652,64 23,2%
maestri di scuola ................................................................... 499 7,0%
feste ...................................................................................... 200 2,8%
impreviste ............................................................................. 500 7,0%
mura, passeggi, acquedotti, fontane, fogne,
lastrici, lampioni ................................................................... 1.100 15,5%
polizia .................................................................................. 150 2,1%
mantenimento edifici ........................................................... 168 2,3%
amministrazione ................................................................... 2.380 33,4%
orologi, culto, ricevitore postale, procaccia ............................ 462 6,5%
totale .................................................................................... 7.112,14

1810: Matrimoni con i negri
Volterra 14 Luglio 1810 (Circolare n. 137)
Signor Maire della Comunità di Montajone
Sua Eccellenza il Duca di Massa con sua lettera 2 corrente si degnò

comunicarmi una decisione di Sua Maestà, la quale porta che non deve esser
ricevuto alcun atto di matrimonio tra i bianchi e le negre, e di negri con le
bianche, incaricandomi di sorvegliare […]

Il Procuratore Imperiale.
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Montaione: Palazzo Pretorio, “Meria” al tempo del Chiarenti, Ufficio Postale col Regno d’Italia, Scuola
Media nel secondo dopoguerra, oggi Museo e Archivio Storico Comunale.
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Il Castello di Montaione al tempo del Chiarenti, Archivio
di Stato di Firenze, Carte Strozziane, Filza 15, pag. 126bis.

Montaione in una copia di Verico 1827 dalla stampa del Terreni.





Premessa

Per gli scritti inediti del Chiarenti che seguono, riporto il commento di
Riccardo Gucci, residente a Montaione, professore ordinario di Coltivazioni
Arboree presso la Facoltà di Agraria dell‘Università di Pisa.

Non si può comprendere la figura poliedrica di Francesco Chiarenti senza
considerare la sua attività di agronomo. Ai problemi dell’agricoltura dedicò
molte energie, almeno a partire da un certo momento della sua vita quando,
esaurita la breve esperienza politica, prese ad occuparsi in prima persona delle
sue proprietà terriere. A sua volta il Chiarenti agronomo si avvalse delle espe-
rienze che aveva maturato in altre discipline, come ebbe a scrivere egli stesso
nel 18191:

… poiché ritiratomi in campagna di 33 anni, ignaro affatto di qualunque cogni-
zione teorico-pratica dell‘agricoltura, in breve tempo posso assicurarvi, o Signori,
senza offendere la modestia che fui in grado di pareggiare qualunque nostro fat-
tore; e ciò per l’aiuto, io giudico, che ritraevo dagli studi fatti di alcune scienze
ausiliare all’agricoltura…

Francesco Chiarenti contribuì all’avanzamento delle discipline agrarie per due
aspetti principali. In campo agronomico proseguì l’opera del Landeschi, paroco
sanminiatese, sulle sistemazioni collinari e la regimazione idrica dei terreni.
Nell’istruzione agraria, oggi si direbbe nella formazione, precorse il lavoro di
Cosimo Ridolfi, fondatore della Scuola di Meleto, esperienza che fu a sua volta
antesignana della prima Scuola di Agricoltura in Europa, sorta a Pisa nel 1840.
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L’AGRONOMO AMICO DI RIDOLFI
E TESTAFERRATA

1 Dei danni che derivano all’agricoltura dall’inerzia di chi la dirige: necessità di una prepa-
razione tecnica del 29.06.1819, vedi più avanti.



Sull’istruzione Chiarenti ebbe vedute molto avanzate per la sua epoca e solle-
citò quella dei fattori, il che gli valse l’energica contestazione della commissione
Ridolfi-Gallizioli-Tartini2 che, su posizioni più conservatrici e rapidamente supe-
rate dai tempi, riteneva che la priorità fosse l’educazione de ‘proprietarj.

Gli scritti inediti che seguono, accuratamente rintracciati e raccolti da Rino
Salvestrini, oltre a fornire informazioni puntuali su aspetti assai diversi del-
l’agricoltura toscana di inizio ’800, mettono in evidenza l’attitudine del Chia-
renti alla sperimentazione, che gli derivava da un’innata curiosità che poi ricon-
duceva a quesiti ed osservazioni sistematiche. Ne è prova il saggio sull’inva-
sione dei grilli in Toscana del 18063 o la memoria sull’inefficacia del vetriolo
di rame nel controllare il carbone del grano4. Nel primo saggio, all’elenco dei
problemi manifestatisi, Chiarenti fa seguire la descrizione di tali insetti ed
un’ampia e vivace indagine mediante interviste ai contadini del territorio di
Montaione, con il chiaro intento di riuscire a separare i luoghi comuni dal-
l’effettivo verificarsi dei fenomeni. Le sue conclusioni, che riporta minuziosa-
mente al Podestà di Montaione, attribuiscono correttamente l’invasione dei
grilli a cicliche esplosioni demografiche di origine ignota e mettono in risalto
l’inutilità della caccia a tali insetti come veniva praticata dai contemporanei.

Interessante poi è la vasta memoria sulla potatura degli olivi e delle viti5

del 1822, in cui Chiarenti analizza efficacemente le possibili cause storiche ed
agronomiche del diverso modo di potare nel contado pisano rispetto a quello
fiorentino. Egli spiega razionalmente la potatura lunga o leggera in vigore nel
pisano e quella corta o severa del fiorentino, oltre che con la diversa fertilità
dei suoli, soprattutto con la specializzazione dei vigneti ed oliveti nel pisano,
mentre nel fiorentino questi sistemi produttivi erano prevalentemente in col-
tura promiscua con seminativi. Per quanto riguarda la potatura degli olivi Chia-
renti elaborò una soluzione intermedia tra le due tecniche, che ben si adattava
alle condizioni dell’olivicoltura della Val d’Elsa, partendo da testimonianze
dirette (in particolare, della fattoria di Cojano) e prove sperimentali effettuate
nei suoi poderi.
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2 Ridolfi C., Gallizioli F., Tartini F., Rapporto della Commissione Speciale sull’Ope-
retta agraria del Sig. F. Chiarenti, del 19.04.1818, vedi più avanti.

3 Memoria sull’invasione dei grilli in Toscana nel 1806, del 30.07.1806, vedi più avanti.
4 Sull’inefficacia della soluzione allungata del vetriolo di rame per liberare il seme di grano

infetto dalla golpe o carbone, dell’11.08.1822.
5 Sulla potatura degli ulivi e delle viti, del 14.04.1822, vedi più avanti. Il tema della pota-

tura di vite e olivo fu oggetto di accesi dibattiti tra i Georgofihi nella prima metà del XIX secolo.



In definitiva, gli scritti raccolti in questo volume, seppure non raggiungano
l’organicità di un’opera principale (vedi Le Osservazioni sull‘Agricoltura Toscana6

pubblicata nel 1819), costituiscono un insieme variopinto di esperienze ed osser-
vazioni che arricchiscono il quadro degli interessi del Chiarenti agronomo e ne
rafforzano l’immagine di innovatore eclettico, nonché attivo protagonista del
clima di rinnovamento che pervase la cultura agronomica europea dell’epoca,
che ebbe nella Toscana uno dei principali centri di diffusione.

C. Ridolfi, F. Gallizioli, F. Tartini. Rapporto della commissione speciale sul-
l’Operetta agraria del Sig. F. Chiarenti del 19.4.18187

Rapporto della Commissione speciale nominata dal Signore Vice-Pre-
sidente Cavaliere Uberti De’ Nobili sull’Operetta agraria del Signor Chia-
renti, Socio Ordinario8.

Diretta quest’opera a dimostrare il modo di correggere i difetti di nostra
agricoltura attuale, ed a farla progredire in conseguenza, compilata da un
uomo, che corredato di lumi si è dato alla pratica di quest’arte interessan-
tissima, animato dallo spirito filantropico il più squisito non potea riuscire
che di nostra piena sodisfazione nel suo piano generale, e non potea che con-
solarci mostrandoci nel degno suo autore un agronomo appassionato, che
colla sua condotta giustifica la scelta, che di lui fece per proprio socio que-
sta nostra Accademia.

Noi non abbiam per ora veduto che il manoscritto del primo tomo, e
non saprebbamo trovare alcun neo su questo scritto, se pure non fosse nel
primo capitolo, intorno al quale ci permetteremo alcune riflessioni, non
senza protestarci però di sottoporle umilmente al giudizio del chiarissimo
autore, che saprà scusare in noi la sincerità, alla quale ci costringe il dovere
di render conto a quest’Accademia del nostro sentimento imparziale sul-
l’opera sua9. L’agricoltura, egli dice, è l’arte la più utile, la più interessante,
e forse la più negletta e la più trascurata dagli uomini; tutte le arti anche più
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6 Chiarenti F., 1819. Le Osservazioni sull’Agricoltura Toscana ristampa anastatica a cura
di Campinoti V. e Vergari D., Firenze 2007.

7 AAGF, Busta 65, Ins. 529. A margine: ‘Letta nell’adunanza di agosto 1818’.
8 Nel ms. era ‘onorario’, ma è stato cancellato e sovrascritto ‘ordinario’. La conferenza è

del 1818 e Chiarenti divenne socio onorario dell’Accademia dei Georgofili l’anno dopo.
9 A margine sinistro: ‘Se quest’opera dovrà stamparsi e portare in fronte l’approvazione

dell’Accademia o la dedica alla medesima proverà esaminarla di nuovo onde eliminare qual-
che piccola cosa di cui non diamo cenno per brevità’.



vili sono imparate per principj, e coloro che vi si dedicano non trascurano
alcun mezzo per poterla perfezionare.

Senza dissentir punto circa l’utilità dimostrata dell’agricoltura noi, non
possiamo astenerci dall’esternare il nostro disparere sulla trascuratezza, in
cui dicesi tenersi questa in confronto dell’altre arti. Le manifatture tutte, in
un paese che gode delle benefiche conseguenze della libertà commerciale,
sono da considerarsi come tanti anelli componenti la gran catena dell’in-
dustria nazionale, la quale tendendo all’oggetto comune l’interesse, vien sem-
pre composta di parti solide abbastanza, onde non esser spezzata dagli urti
della concorrenza.

Perché la nostra pastorizia è rimasta negletta? Per le leggi proibitive,
l’esportazione delle lane. Perché le nostre bigattiere10 non sono com’altrove
perfezionate? Per l’impedita esportazione delle sete greggie. Perché all’op-
posto s’è tanto aumentata la cultura dei generi di prima necessità? Per la
libera loro negoziazione. E se da questi e simili casi vedesi trascurata in qual-
che branca l’agricoltura, dipende ciò forse da malconsiglio dei proprietarj,
o da cause pubbliche, che fan trovare ai primi più conforme al loro inte-
resse questo modo di agire? Ciò tanto più si dimostra, allorché si volga l’oc-
chio sull’altre nostre manifatture secondarie; languisce l’arte della seta e
della lana in Firenze, e perché? Quella legge che vincolando il genere greg-
gio ha svogliato dalla di lui cultura il suo primo produttore per favorire
momentaneamente il suo raffinatore, ha finito col rovinare e il primo e il
secondo.

Quegli ha atterrato i gelsi, abbandonata la cultura dei filugelli: si è con-
tentato di conservare le solite pecore di cattiva lana, perché a lui bastava il
prodotto del pecorino, del latte, e della moltiplicazione, senza che il vello
loro sollecitasse gran fatto le di lui cure.

I raffinatori poi della seta, della lana han continuato le antiche prati-
che, mantenute le imperfette macchine e imponendo legge al valore del
genere primo, han sostenuto le produzioni sul mercato d’Europa, finché il
giorno fatale è giunto, in cui il miglioramento del genere, il perfezionamento
della manifattura, la facilitazione della manodopera si è fatto tanto gigante
presso gli esteri, che ei non può più reggere al confronto, e vede la miseria
subentrare alle sognate ricchezze, ricchezze che sperava ammassare sull’op-
pressa industria del misero agricoltore.

Felici noi che vediamo un intelligente e provvido monarca favorire in
ogni modo la libertà commerciale! Felice quest’Accademia, che in ogni
tempo non ha respirato che queste massime! Felice il buon popolo toscano,
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se vedrà il giorno, in cui sarà intieramente l’arbitro d’ogni sorte di sua pro-
pria industria! Felice finalmente l’Italia se vedrà distrutte le fatali leggi proi-
bitive, che metton nel caso l’una delle sue provincie di non giovarsi delle
manifatture della vicina, mantenendosene per queste sole cause l’industria
povera e scarso il commercio.

Né l’agricoltura è fra le nostre arti la sola o delle poche, che alla più
rozza pratica resti affidata. Qual’è, dirò io, l’arte fra noi che per principj s’ap-
prenda? Nessuna mi sento rispondere da tutti voi.

Pur si vedono progredire chi più chi meno: chi si perfeziona, chi estin-
guesi. Ma qui riflettete che le manifatture, che ai vari comodi della vita ed
al lusso di questa provvedono, risentono continuamente dei capricci della
moda, che ora ricerca in quel lavoro tale e tal’altra foggia, ora lo vuol trarre
dall’estero, ora lo ricerca dalle fabbriche nazionali, e così modifica varia-
mente l’industria respettiva.

I panni nostri per cause già esposte non reggono al confronto dei Fran-
cesi e noi ci appigliano ai secondi, i nostri cappelli di paglia son più belli
di quelli che altrove si fanno, ed il bel sesso nazionale e straniero ne fa
oggetto di prezioso commercio, dunque le manifatture non sono, né saran
mai stazionarie per dir così in un paese, e l’agricoltura stessa risentirà se non
l’influsso della moda (dal quale non la credo affatto esente) almeno di quello
del vario grado di bisogno, della varia massa di popolazione, dei vari prezzi
dei generi che ella produce, delle varie gravezze che su di essa si fanno
posare.

È per motivi analoghi che noi sollecitiamo la redazione del Catasto coi
nostri voti, e la desideriamo eseguita nel minor tempo possibile per vantag-
gio dell’agricoltura; e se questa ha progredito anzi che no in tempi di guerra,
e mentre non havvi un giusto reparto delle varie imposizioni che posan sui
fondi rustici, cosa non ci dobbiam ripromettere in tempi di pace nei quali
tornano i varj strumenti di morte a convertirsi in falci ed aratri, e ne’ quali
le gravezze saran pesate sulla bilancia d’Astrea.

Se le pasture artificiali si sono aumentate di tanto, mentre la pastorizia
trovasi assai scoraggita, cosa potrà rallentare la generale introduzione sotto
il benefico influsso delle nuove leggi a di lei favore? Se il libero traffico della
lana è stato così utile e così applaudito, come non potrà eseguirsi un egual
sistema per la nostra seta? Se l’arte di fare il vino s’è così migliorata, mentre
eran chiuse le vie di facile esportazione, come non diverranno comuni le
buone pratiche ora che nulla impedisce di far del vino un attivo commer-
cio per la Toscana? E qui è chiaro che noi dissentiamo col dotto autore del-
l’Opera che esaminiamo, ove egli dice: “Citerem noi fra i progressi del-
l’agricoltura poche bottiglie di vino, che qualche dilettante ha fatto dietro i
precetti dei celebri moderni chimici?”

147



Sì noi dissentiamo perché non trattasi di poche bottiglie, ma di consi-
derabilissime quantità fatte non da pochi proprietarj, ma da molti e molti
fortissimi possidenti.

La pianura pratese dava dei vini deboli e inetti a durar lungamente.
Il Signore Ulisse Novellucci, e molti altri li han resi tali da resistere al giro
di parecchi anni.

E come non citerò io consimili resultati ottenuti veramente in grande
nel piano di Sesto dal Signore Marchese Carlo Leopoldo Ginori; in varj punti
della Toscana dal Signor Pietro Masetti, in alcune pianure dal Signore Zanobi
Mazzei e da mille e mill’altri, di cui taccio i nomi e per brevità, e perché deb-
bono esser noti abbastanza a voi tutti. L’introduzione in Toscana di tanti
alberi nuovi, che il nostro autore riguarda come eseguita in modo da sodi-
sfare appena la dotta curiosità di qualche amatore, è da noi considerato sotto
un punto di vista diverso.

Chi è dilettante dell’ameno studio dei vegetabili non può visitare i nostri
giardini, le nostre piantonaje, i nostri semenzai senza riflettere con dolce
sodisfazione all’esorbitante quantità di alberi che si son piantati in Toscana
da pochi anni in qua, quasi volessimo compensare il torto che abbiamo avuto
di estirpare tant’altri di quelli, de’ quali la natura aveala ornata spontanea-
mente.

Chi si ponesse a calcolare la quantità d’acacie, d’ailanti, di catalpe11, di
platani che si son venduti in Toscana dalle sole piantonaie di Firenze
vedrebbe ascendere il numero ad una somma considerabile, e superiore al
certo all’aspettativa comune.

È vero che non si è con essi piantata una selva, non si è vestito di bosco
qualche monte inculto, ma finalmente migliaja sono gli alberi, che vegetano
in Toscana, e che prima non vi si conoscevano; e se oggi formano oggetto
di nostra sola delizia e piacere, verrà un giorno in cui saranno di somma uti-
lità, sì perché attesa la loro celere vegetazione persuaderanno potersi con essi
piantar de’ boschi senza che da questi siavi bisogno d’aspettare il giro di un
secolo per trarne profitto.

Idea che sopra ogni altra allontana il pensiero di piantare cogli alberi
nostri, non vedendo il coltivatore che la spesa presente è a suo carico, e il
guadagno futuro e a pro de’ suoi discendenti, sì perché non mancano esempj,
che gli alberi piantati per nostra delizia siano impiegati poi a vantaggio pub-
blico, del che fan fede i famosi cipressi di Monte-Gufoni non meno che i
pini delle Reali Cascine, e tutti gli alberi che fiancheggiavano gli antichi viali,
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dai quali ogni villa era ornata, e che furono ai dì nostri atterrati per sosti-
tuirvi in gran parte di quelli di gusto moderno.

Volgiamo12 adesso un’occhiata alla variatissima natura, che il suolo
toscano mostra in ogni sua collina, in ogni valle, e che forse sarebbe più giu-
sto il dire, ad ogni passo: ciò farà tosto nascerci in mente l’impossibilità in
cui siamo di generalizzare le massime di cultura, e di abbracciare ovunque
una regola istessa.

Come adottare le tante macchine ideate nelle grandi pianure dell’In-
ghilterra, ove ad un terreno facile, arenoso del tutto eguale s’accoppia il
sistema della gran cultura, che non ammettendo mezzaioli lascia il proprie-
tario libero affatto nelle sue faccende. Se il seminatore potesse adattarsi nei
nostri fondi, non opponendovisi cause fisiche, sarebbe egli per questo supe-
riore ad ogni eccezione?

No certamente. Le comuni fattorie composte di 18 o più poderi effet-
tuano la sementa dei cerali in ciascun podere ad un tempo stesso. Conver-
rebbe con questo sistema un numero di macchine eguale al numero dei
poderi, il che sarebbe causa di vistosa spesa senz’utile conseguenza, e senza
ch’io creda d’avere esaurito tutto quello che può dirsi circa la difficile intro-
duzione delle macchine agrarie presso di noi, il che sarebbe desiderato dal
nostro autore, passerò a più serie considerazioni.

Vorrebbe il Signor Dottore Chiarenti che i fattori o ministri di campa-
gna fossero persone istruite, dotate di cognizioni matematiche, chimiche,
fisiche, amministrative, vorrebbe che fossero civili, caritatevoli, pazienti, vor-
rebbe finalmente che professando l’agricoltura si rammentassero che trat-
tano un’arte nobilitata quasi al grado di scienza, un’arte dalla quale dipende
il bene della nazione, un’arte che sostiene il nostro decoro, che forma anzi
l’unica nostra risorsa. Ci detta in conseguenza un sistema per educarli, e
ridurli a tal essere. Noi però siam di parere che siavi un mezzo più semplice,
onde giungere a questo risultato medesimo, ed è l’educazione de’ proprie-
tarj. Se si consideran pacatamente le spese esorbitanti che la Toscana ha fatte,
se si riflette all’esportazione considerabile di danaro che si è sofferto dal
nostro paese, se si richiama alla mente tutte le nostre passate vicende stupi-
remo come un punto d’Italia, come noi siamo, abbia trionfato delle cala-
mità superate le carestie, provvisto alle tasse di guerra, né sapremo trovare
le miniere dell’oro e dell’argento, se non fra le glebe de’ nostri campi, e fra
il sudore de’ nostri volti.
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Dopo una tale esperienza dimostrativa come poteasi più dubitare del-
l’utilità dell’agricoltura e del grado d’estimazione, in cui merita d’esser tenuto
presso di noi? Infatti si vedono adesso dei proprietarj scender nelle loro terre
non a crapularvi, non a disseminarvi la zizania de’ vizi e della dissipazione
cittadinesca, ma ad istruirvi i fattori, dirozzarvi i contadini, portando loro
in dono prezioso i lumi ricevuti nell’Accademia, le pratiche acquistate nei
viaggi, le teorie che hanno appreso leggendo.

Convertasi dunque ogni nostro studio nell’illuminare i più tardi pos-
sidenti, o quelli ne’ quali è rimasto ancora qualche avanzo dell’antico fan-
tasma d’una mal consigliata anzi ignorante superbia, qualche malinteso pre-
giudizio di signoria, qualche fatal residuo d’indifferenza e d’inerzia alla gene-
rale attività de’ più saggi, e vedremo sparire i fattori ignoranti, i contadini
insubordinati, poiché il proprietario intelligente non potrà consentire a dare
in loro balìa quei fondi ch’egli ama, dei quali conosce l’importanza, il valore,
e su’quali tremerebbe sempre se non sapesse da che mani saran custoditi.
Cos’è infatti il Signor Chiarenti, che sì bene ha ridotti i suoi effetti, ammae-
strati gli agenti, illuminati i coloni? È un possidente istruito. E per tacere
tanti altri de’ nostri cos’è il Signore Fellemberg, di cui va superba la Sviz-
zera? è un possidente, che meglio di molt’altri conosce il proprio ed il pub-
blico bene.

Cos’è il Signore Sinclair? È un proprietario che trova nelle cose d’agra-
ria un passatempo piacevole, mentre procura a sé, ed alla nazione una sem-
pre crescente fortuna. E quanti di simili soggetti potrei io qui citare, ma
quanti ancora me ne rammentereste voi, che potendo seguir questi esempi
si trascurano anzi e si devidono.

E poi non smetterebbero che d’esser compianti nella loro stoltezza, se
non implicassero nella propria privata disgrazia l’interesse del pubblico, il
che richiama sopra di loro il biasimo universale. Che questi nostri sentimenti
giungano all’orecchio di tanti ricchi miserabili; che essi ridano del nostro
zelo finché non giunga il momento, che loro prepara la loro stessa condotta,
quello cioè d’una rovina inevitabile, che prima o poi giungerà, se non rav-
vedonsi dall’acciecamento in cui sono.

E se la classe dei possidenti, anzi dei ricchi possidenti, si ridurrà quale
noi l’abbiamo vivamente desiderato, non solo essa educherà i sottoposti,
farà introdurre le utili pratiche, ma sradicherà ancora quelle già dimostrate
dannose.

Se a questo grado noi fossimo giunti negli anni scorsi, come mai si
sarebbero vedute erogare dalle respettive comuni delle somme vistose in
strade inutili, in oggetti di niun comodo pubblico? Avrebbamo veduto al
contrario eseguirsi dell’utili faccende, come facilitamenti reali di comuni-
cazioni, sì per mezzo di strade che di canali, miglioramenti nel corso de’
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fiumi, provvedimenti onde proteggere o introdurre qualche nuova mani-
fattura, insomma avremmo vedute delle operazioni, che porterebbero scritto
in fronte a chiaro esempio de’ posteri l’amor nazionale, la pubblica intelli-
genza, e non la privata fortuna e l’individuale speculazione.

Si ricordino i ricchi possidenti toscani che ad essi ogni ben vien dalla
terra, ogni sostanza dall’industria, com’al mercante vien la ricchezza dal mare
e dalla speculazione.

Ora il mercante lascerebb’egli questo suo traffico in mano a de’ terzi,
cederebb’egli loro la sua firma, la sua plenipotenza per starsene in pace, aspet-
tando fra i vizj il frutto della vigilia de’ suoi ministri? No certamente, e se si
trovasse un uom così stolido, ei non potrebbe che vedersi rovinato in
momenti, mentre i suoi subalterni prenderebbero il suo posto.

E quanto non è egli più facile e più normale l’imbevere di questi sen-
timenti e corredare di questa educazione i possidenti certi d’avere ove eser-
citare i lumi acquistati, ove rimunerarsi delle fatte spese di quello non sia
d’indurvi coloro, che privi di beni di fortuna si dedicano a professare un’arte
per vivere? E quando ciò s’ottenesse avrebbamo noi a tutto provvisto?

L’agente sarebbe istruito ma sotto un padrone digiuno affatto della di
lui scienza o diverrebbe indolente, o volgerebbe il suo sapere al proprio e
non al di lui vantaggio, e se ciò ancora non succedesse, mai per questo reste-
rebbe dispensato il padrone dall’istruzione propria, che se non glie la con-
sigliasse l’interesse, glie l’imporrebbe il proprio grado. L’esempio a cui è
destinato dalla provvidenza, il dovere d’impiegare a comun vantaggio le sue
ricchezze.

Credo che sia già da molti scrittore provato che se la prima classe della
nazione, (o per dir meglio quella che si dice la prima, perché la fortuna l’ha
costituita in circostanze di godere dei frutti delle fatiche delle classi più indi-
genti), fosse come dovrebbe istruita, e intenta sempre a procurare la pub-
blica felicità, e a dar buon esempio, sarebbero le classi secondarie necessa-
riamente più culte, più educate, più civili, più morali, perché costrette a ciò
dai rapporti sociali reciproci, che passano tra ciascun membro d’una nazione.

Noi ci lunsinghiamo d’avere in questo scritto servita l’istessa causa, e se
non abbiamo potuto aggiungere vigore agli argomenti di questi valenti scrit-
tori saremo ben paghi, se ci sarem mostrati penetrati da’ loro medesimi sen-
timenti; e questi son tanto in noi radicati, che allorquando ci facciamo a
riflettere ai requisiti che ricerchiamo in varie persone che ci son d’aiuto co’
loro lumi nei nostri bisogni, noi non vediamo senza sorpresa essersi stabi-
lita una legge, che obbliga i medici a laurearsi e matricolarsi, al che pure
astringe i legali, mentre lascia che ognuno s’intitoli architetto, ingegnere,
agrimensore, perito, senza che costi in modo alcuno de’ suoi studj, della sua
capacità, della sua perizia.

151



E come nelle mani del medico sta qualche volta la vita del cittadino, in
quella del legale la di lui fortuna sta parimente in mano dell’architetto, del-
l’ingegnere, dell’agrimensore, del perito o in parte o in totalità l’avere del
galantuomo, che a loro è obbligato a ricorrere per avventura.

Né a questa classe di gente può dar soggezione il proprietario istruito,
né può contenerlo nei limiti del giusto, appunto come il malato non può
generalmente regolare il medico, né il cliente il legale. Cessi dunque una
volta questa fatale illusione, e non si lasci più che quelle professioni eserci-
tate con tanto lustro un tempo in Toscana rimangano nel barbarismo in cui
sono.

E nel modo che Diogene non trovava tra gli uomini un uomo, così noi
non trovando nelle squole del giorno un architetto tra gli architetti, un perito
fra i periti facciam sentire la nostra voce, e domandiamo che si esaudiscano
i voti nostri, quelli del dotto autore dell’Opera agraria, di cui ragionavamo,
e quelli finalmente del Chiarissimo Professore destinato a questa sorta di
pubblica istruzione il meritissimo Signor Giuseppe Del Rosso. Termineremo
il nostro ragionamento avvalorando ciò che propone il Signor Chiarenti di
stabilir cioè nelle diverse provincie dell’Accademie Agrarie affiliate alla nostra,
composte da’nostri socj corrispondenti, e organizzate in modo che servis-
sero di squola ai proprietarj ed agenti di quei distretti ricevendo da noi le
opportune notizie, e comunicandoci al tempo stesso i loro studj, ed osser-
vazioni.

Così vedrebbamo divulgarsi più presto le buone teorie, adottarsi più
generalmente le sane pratiche, e non vedremmo al contrario restare i nostri
studj senza conseguenze, e la nostra esperienza senza applicazione. L’Acca-
demia agraria non sarebbe più isolata in Toscana, ma sarebbe il capo di tanti
membri, che seco movendosi di concerto la porrebbero in caso di rendere i
più segnalati e pronti servigi alla società.

La Toscana diverrebbe così quasi il suo giardino sperimentale, e i luo-
ghi di essa i più sterili, i più incolti, i più disastrosi divenendo l’oggetto delle
sue cure potrebbero cangiarsi in amene campagne, o almeno esser conver-
titi in fondi qualche valore. Se l’Accademia poi spedisse, come vorrebbe il
nostro autore, una sua Deputazione in Val d’Elsa a visitare l’agricoltura, o
se volesse commetterne una relazione a chi ben la conosce, non potrebbe
che rimaner sodisfatta di quell’industriosa gente, che ha provato col fatto la
verità del virgiliano precetto.

… Labor omnia vicit
Improbus, et duris urgens in rebus egestas
Virgilio Georgiche Libro 5
Deputati Gallizioli, Tartini. Relatore Ridolfi
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Rapporto d’una Commissione composta dai Signori Avvocato Vecchietti, Dott-
tore Chiarenti, e Commendator Lapo de’ Ricci relatore, intorno ad una memo-
ria del Signor Belloni sulle disdette coloniche, 7 marzo 181913

La lunga memoria del Signor Belloni, che egli modestamente intitola
“Brevi riflessioni sulla riforma dei coloni in Toscana”, e che dietro l’invito
del nostro meritissimo Signor Presidente, ho esaminata insieme con i respet-
tabili colleghi Signori Avvocato Vecchietti, e Dottor Chiarenti, contiene det-
tagliate osservazioni su’i danni che fanno in Toscana i contadini licenziati,
e la proposizione del rimedio per ripararvi.

Per quanto esposti molto diffusamente, si possono ridurre a cinque prin-
cipali capi. Cioè:

Primo: Furto di vino supponendosi che dall’Ottobre al 30 Novembre
non sia finita la svinatura, ciò che succede in pochissimi luoghi.

Secondo e terzo: Sementa nei rinnuovi o calorie, che dovrebbe lasciare
al nuovo lavoratore, eseguita con trascuratezza, ed a danno dei terreni, oblian-
dosi dal nostro autore che la legge impedisce qualunque faccenda rusticale
ai contadini licenziati, eccettuata la raccolta dell’olio.

Quarto: Furto e abbruciamento dei pali delle viti, giacché cadendo la
disdetta nei mesi d’Inverno occorre scaldarsi, non rammentandosi nemmeno
in questo caso, che al contadino licenziato è proibito di toccare le piante, e
che sta al nuovo lavoratore l’incombenza di provvedere di legna il vecchio
per il di lui bisogno.

Quinto: Trascuratezza nella raccolta dell’ulive lasciandole portar via dal-
l’acqua, o interrare fra le zolle, e danno alle piante, salendovi sopra, quando
sono umide.

Credé l’Avvocato Fierl nella sua Memoria letta nel 1792 a quest’Acca-
demia, che molti di questi, ed altri danni che arrecano i contadini licenziati
ai poderi potessero diminuirsi, cambiando l’epoca della disdetta; pare a senso
mio, che egli non lo provi apportando per esempio l’utilità, che produrrebbe
al territorio Cortonese la disdetta data nel mese di Agosto, senza prescrivere
il tempo, che dovrebbe percorrere dalla disdetta allo sfratto. Egli non fa refles-
sione, che in quest’epoca non è finita la mietitura in montagna, e molto
meno la battitura, e che in molte parti della Toscana ricorre in quel tempo
appunto la lavoratura dei terreni, faccenda agraria la più importante, e che
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non converrebbe interrompere, giacché dovrebbe affidarsi solo a quello che
partecipa dell’utilità medesima, né fa attenzione finalmente che converrebbe,
che il vecchio colono abbandonasse al nuovo la custodia della raccolta del
granturco, del vino e dell’olio.

Il Sig. Belloni trasportato dallo zelo di illuminare, sono sue parole, le
ottenebrate menti a vantaggio dei possessori dei lati fondi della sua bella, e
cara patria, credé di aver colto nel segno proponendo darsi la disdetta alla
fine di Aprile, e che il contadino debba lasciar libero il podere, e la casa un
mese dopo, cioè alla fine di maggio; vuole che egli lasci per stima tutte le
raccolte eccettuate quelle del grano e biade dovendosi però sempre a senso
suo preferire il padrone nell’acquisto delle raccolte del podere, perché egli
possa rimborsarsi dei suoi crediti, che è il primo e principale utile che il
nostro autore ritrova in questo cambiamento.

Gli altri vantaggi sono egualmente apprezzabili, e tutti appoggiati al-
l’opinione, che il contadino sia sempre cattivo, e che il proprietario sia d’ot-
tima e rigorosa morale su di che a parer suo non cade dubbio.

Senza notare più diffusamente questa avvertenza, che ci convincerebbe
facilmente, che in simili materie non si trova buono, se non ciò che torna
a proprio vantaggio, giova il rilevare che il progettista non fa attenzione che
appunto in questo mese succede la sarchiatura del granturco, la pulitura
delle viti, la raccolta delle foglie di gelso, e nei contorni della città quella
dei minuti, ma interessanti prodotti conosciuti sotto il nome di riprese, ed
insomma nell’epoca in cui la campagna comincia a germogliare, e produrre
frutto; proponendo in seguito una più complicata stima per le seconde rac-
colte, pare che all’autore non faccia specie che l’obbligo in ogni disdetta
colonica della valutazione, o ratizzazione delle raccolte è una moltiplica-
zione di liti, e d’imbarazzi, ed un aggravio delle spese inutili per le parti
interessate.

Dopo questi gravissimi inconvenienti vi è l’altro di accordare un solo
mese di tempo dalla disdetta alla partenza. Le leggi accordano due mesi
ai pigionali a lasciar libera la casa, ed egli non vorrebbe accordare tanto
ai coloni, mentre i rapporti tra loro e il proprietario sono infinitamente
più estesi, e tali da necessitare ad un tempo maggiore per conciliarli. Si
tratta di una società d’utili, e di danni, che non può liquidarsi in pochi
momenti.

Si ha di più che se è interesse del proprietario che il contadino lasci pre-
sto il podere, egli è interesse del contadino di avere un tempo opportuno
per potersi collocare in altro podere, e perciò il legislatore deve aver riguardo
agli interessi di ambedue.

Il nostro autore rammenta solo i danni fatti dai coloni, ed oblia quelli,
che fanno i cattivi padroni, ed i prepotenti fattori ai disgraziati coloni, ai
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quali pure la legge dovrebbe provvedere, quando si occupasse con tanta pre-
mura a favorirne gli altri14.

Giova adunque per l’oggetto avvertire, che alcuni chiamano patti, certe
stranissime imposizioni, che impongono ad un disperato contadino il quale,
piuttosto che andare a pigione, sceglie con maleaugurato consiglio di addos-
sarseli in una colonia sperando di trovarne una migliore nell’anno prossimo,
e questi tali restano sospesi, e si ricevono dei danni, che non sono in effetto,
che compensazione d’ingiusti patti.

Premesso questa breve disgressione, è facile il persuadersi, che simili
padroni devono ricevere dei danni ed anche degli insulti tutte le volte che
licenziano un contadino, e siccome ciò succede loro bene spesso, la cosa li
par insopportabile e richiedono il soccorso del legislatore per proteggerli in
simili stravaganze.

Se ciò sia ragionevole o no lascio deciderlo a chi ha cognizione o prin-
cipio di giusto e di retto. Ora ritornando al nostro proposito, faremo osser-
vare che la provvidissima Legge del 1785 fa cadere la disdetta in un tempo
nel quale deve esser finita la sementa del grano, e proibisce al contadino di
far qualunque faccenda rusticale dopo al 30 Novembre, né gli permette di
usare della minima facoltà sulle raccolte, né sul terreno sia lavorativo,
pomato, o boscato, sì per lavorare, sementare, potare, fare frasca, o altre simili
operazioni, rimanendo tutti i prodotti e qualunque altro lavoro, o diritto
inerente alla cultura del terreno, riservato al nuovo lavoratore e non altri-
menti.

Da questa disposizione si ottiene, che anche il contadino avvertito qual-
che tempo avanti, come per l’ordinario sogliono fare, nelle attuali gravissime
circostanze, i buoni e discreti padroni non fa altro danno, che quello di tra-
scurar la sementa del grano, ciò che gli torna egualmente in aggravio, e se
non è avvertito non può danneggiare con la poca cura, che la sola raccolta
delle olive.

Non niego che vi sieno dei cattivi contadini, come vi sono delle cattive
persone in tutte le classi della società, i quali trascurando il proprio interesse,
e malmenando quello del padrone, fanno dei danni notabili nei poderi, che
lasciano, ma so altresì, che questi danni avverrebbero in qualunque epoca
dell’anno volesse fissarsi la disdetta. E però quando volesse farsi qualche
innovazione, non saprei seguendo il parere dei meritissimi colleghi proporre
altro che di protrarre l’epoca della disdetta alla fine di Dicembre, conser-
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vando quella dello sfratto al primo di Marzo, innovazione che sarebbe a
nostro credere vantaggiosa.

Primo: perché in alcuni anni, ed in alcuni luoghi la raccolta dell’ulive
è finita a quest’epoca. Secondo: perché poche faccende agrarie si eseguiscono
nel mese di dicembre, quando si eccettui la vangatura delle fave verniere nei
contorni di Firenze.

Terzo: perché restano così più semplicizzati i rapporti fra il contadino,
ed il proprietario, dopo la disdetta della società, essendo finite le raccolte.
Questa leggera modificazione parrebbe l’unica cosa che potesse proporsi in
un articolo così interessante.

Fi[ren]ze 12 Agosto 1822 R°. n° 7263. Rapporto di una commissione
intorno ad una Memoria sulle disdette coloniche. Se ne permette la stampa.
G. Mauro Bernardini…

Memoria sull’invasione dei grilli in Toscana nel 1806, del 30.7.181615

Memoria sull’invasione dei grilli16 in Toscana nel 1806. Del Dottore
Francesco Chiarenti.

Eccellentissimo Signor Potestà di Montajone.
Per corrispondere nel miglior modo possibile alla commissione datami

da Vostra Signoria Eccellentissima, e alle intenzioni del savissimo nostro
Governo, relativamente agli esami, e ricerche da farsi intorno ai grilli, o locu-
ste che hanno invaso la comunità di Montajone. Ho creduto opportuno di
ridurre a tre punti principali le mie osservazioni e riflessioni.

Primo: Se i grilli attuali sieno esotici, o indigeni al nostro paese.
Secondo: Se siano nocivi alle nostre campagne e se lo possono divenire.
Terzo: Se il metodo con cui vi si è fatto fino ad ora la caccia sia il più

adattato ad estirparli.
Per esaminare i due primi articoli, ho creduto bene di chiamare presso

di me alcuni coloni, che più degli altri hanno i loro poderi invasi da tali
insetti, i deposti dei quali faranno parte integrante della presente memoria
che ho l’onore di trasmettere a Signoria Vostra Eccellentissima.
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i termini ‘grilli, cavallette e locuste’. A prescindere da tutte le classificazioni di specie, sotto-
specie e famiglie, il grillo (il canterino) è molto piccolo, circa 2 centimetri di lunghezza, ed è
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risulta ancor più grossa e arriva a circa 7 centimetri di lunghezza, ha le antenne più corte e di
colore per lo più è verde. Si tratta di insetti ortotteri, e sono comunemente definiti tutti grilli.



Giovanbattista Campinoti lavoratore al podere di Paterno di proprietà
del Signor Niccolò Pomponi17 fu da me intervistato la mattina del 14 luglio
sul proposito dei grilli, e rispose che, nel terminare del maggio e il princi-
piare del giugno, s’accorse di avere in alcune piaggie d’argilla del tutto spo-
gliate, molti mucchietti di piccoli insetti neri, i quali gli comparvero della
grandezza, e figura dei moscerini; dopo vari giorni gli sembrarono divenuti
della grandezza delle mosche, e finalmente in questo momento sono grandi
come i grilli ordinari, ed hanno pure acquistato il loro medesimo colore
bigiastro. Essi volano da un luogo all’altro, e particolarmente si gettano sul-
l’ortaggio che con avidità mangiano e danneggiano. Molti cavoli che il Cam-
pinoti aveva posto in un piano, dove aveva fatto due fosse da viti, è stato dai
medesimi quasi del tutto divorato; i maglioli però, sebbene più tosti, ed al
contatto del cavolo, non sono stati per anche in alcuna guisa, danneggiati.

I grani come pure tutte le altre robe cereali non sono state maltrattate
da essi, e sebbene gli abbia veduti in gran numero sulle cicerchie, e altre
sostanze baccelline, fino a qui non si è accorto che abbiano apportato loro
il più piccolo male.

Le bestie tanto bovine, che pecorine hanno continuato a pascolare nelle
piaggie invase dai grilli, e per quanto questi saltino loro addosso, non gli
hanno arrecato, né gli arrecano il minimo incomodo, o inconveniente.

Le erbe stesse non compariscono danneggiate e sembrano alla vita avere
il medesimo vigore, e la stessa freschezza di quelle che non sono state per
anche toccate dai grilli; cominciano questi a gettarsi adesso nei bassi dove
l’erba è anche più fresca.

Il Campinoti assicura che questi grilli sono dei soliti che sogliono abi-
tare in tutti gli anni più o meno le sue colline. Di più asserisce che circa a
venti anni sono, che parimente era lavoratore a Paterno, vi furono dei mede-
simi grilli, nella quantità all’incirca di questo anno, e che dopo due o tre
anni al termine dell’autunno si dispersero, non vedendo comparire negli
anni successivi che il solito ristretto, ed ordinario numero. Le bestie di qua-
lunque genere, e specie non soffrirono male veruno in quegli anni che i grilli
abitavano in gran copia il di lui podere, e molti altri circonvicini.

Egli si rammenta che in quell’epoca danneggiarono l’ortaggio, ed i
fagioli, finalmente assicura che nell’anno scorso ne’ suoi terreni non vi era
che un ristretto numero di grilli.

La mattina del 15 luglio fu da me interrogato Simone Campinoti lavo-
ratore alla Querciola podere appartenente al Signor Giuseppe Baldanzi rela-
tivamente al medesimo soggetto.
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Verso la metà di giugno egli si accorse di avere in alcune piagge di argilla
del tutto spogliate diversi mucchietti di piccoli animali, che a prima vista gli
sembravano delle formiche, i quali in capo a pochi giorni crebbero, e pre-
sero la figura di una mosca, finalmente dopo quindici giorni in circa acqui-
starono la forma ed il colore dei grilli indigeni a quelle piaggie, e in questo
momento sono divenuti la maggior parte della loro ordinaria grandezza.

Peranche egli non si è accorto che gli abbiano arrecato danno veruno
all’ortaggio; ma ciò l’attribuisce ad averli lontani dall’orto.

Gli ha trovati esso pure qualche giorno in un campo di cicerchie, le
quali erano quasi interamente ricoperte dai medesimi, senza che si sia potuto
accorgere che abbiano ad esse apportato il più piccolo nocumento. Ha pari-
mente convenuto di far pascolare il di lui bestiame bovino e pecorino nei
luoghi invasi da tali insetti, senza che si sia potuto accorgere che alcun male
fosse al medesimo derivato.

I di lui guardiani gli hanno referito di averli veduti ierisera in grandis-
simo numero, lungo un piccolo torrente tutti sparsi su quell’erbe fresche,
senza averne veduto pur uno sopra le pampini delle viti, né sopra le foglie
del grano siciliano.

Egli pure è d’opinione, che tali grilli siano della stessa qualità di quelli
che tutti gli anni nascono, ed abitano in quelle colline, e mi ha soggiunto
che nell’anno scorso si avvide, che ve n’era un numero maggiore del solito,
ma infinitamente minore dell’anno attuale.

Fattoli da me vedere un grillo già grosso, ha convenuto d’esser quello
della medesima specie di quelli che soggiornano ne’ suoi terreni, ove per
altro ve ne sono ancora dei piccoli i quali conservano il color nero.

Ciò si combina precisamente con altri grilli, che il figlio del messo Cam-
melli di questa Potesteria, mi ha arrecati dal territorio di Castelfalfi e che
conservo in un gran vaso di vetro, dove ho posto, per nutrirli, dell’ortaggio.
Fra questi ve ne sono dei piccolissimi totalmente neri, dei mediani di color
più chiaro con alcune strie nere, ai quali compariscono le ali in questo
momento, parimente di colore nero; finalmente una gran parte sono giunti
alla loro naturale grandezza, la quale è di circa di tre dita trasverse, avendo
parimente acquistato il loro ordinario colore bigiastro.

La sera del 15 del cor.te mese di luglio mi portai in compagnia del Chia-
rini fattore di questo nostro Conservatorio e del Sig.r Antonio Pomponi al
podere di Paterno per fare gli opportuni esami, e particolarmente per riscon-
trare se erano veri in parte, o in tutto la loro estensione, i deposti dei due
coloni da me interrogati.

Prima di arrivare alla casa di Paterno alla distanza di due tiri di schioppo
in circa, trovai una piaggia argillosa, affatto inculta, ripiena di quei grilli di
cui mi aveva il Campinoti parlato. Ne presi, e ne feci prendere diversi; con-
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tinuai la mia gita ed avendo oltrepassato di pochi passi la casa in un terreno
parimente argilloso ove era stato di fresco mietuto, ne incontrai una turba
immensa, alla quale con molto mio piacere vidi fare una caccia tanto van-
taggiosa dai tacchini, e dai polli istessi. In tale occasione il Campinoti mi assi-
curò che prima che i grilli volassero, i tacchini particolarmente andavano a
cercarli a molta distanza dalla casa, e ritornavano con gozzi tanto ripieni di
essi che non avevano d’uopo di alcun nutrimento; questa caccia la facevano
mattina e sera, e mi soggiunse, che la massaia era molto contenta, poiché oltre
ad essere sgravata dal mantenimento di essi gli trovava molto ingrassati.

A tale proposito mi rammento di aver letto anni sono in una memoria
di Rozier, che essendo comparso in un paese, mi pare della Provenza, una
gran quantità di locuste, e grilli, le Municipalità di quei luoghi si erano prin-
cipalmente prevalsi dei tacchini per estirparli.

Cammino facendo mi condussi fino al piano ove i grilli avevano man-
giato i cavoli al Campinoti, per tutto lo spazio che percorsi incontrai sem-
pre una gran quantità di essi, ma nella pianura particolarmente lungo un
rio, sopra dell’erbe freschissime, ne trovai un diluvio tale, che rimasi molto
sorpreso.

Da per tutto ne feci prendere, e ne presi per metterli in un vaso che a
tal’uopo avevo fatto espressamente portare, trovai i cavoli interamente spo-
gliati delle loro foglie, e di più osservai qualche tenera pampana di maglioli
posti in quest’anno rosicata dai suddetti insetti, come pure alcune foglie
basse di grano siciliano.

Il contadino che ad allora era stato allegro e pareva divertirsi con i grilli,
fattogli osservare questi due piccoli mali, che egli per anche non aveva
veduto, rimase un poco turbato, temendo che per l’avvenire i medesimi
potessero guastargli le viti, e le biade.

Non devo omettere che parimente rimasi assai stupito di vedere per
tutte quelle colline un’enorme quantità di escrementi di grilli, quasi della
grandezza di quelli che si sogliono osservare nei luoghi frequentati da dei
piccoli topi; poiché dubitai che potessero arrecare del danno e con le loro
esalazioni o per essere tanto mischiati con l’erbe che servono di pastura al
bestiame, ma il tutto mi ha dimostrato che non sono nocivi. Tornato a casa,
comparai i miei grilli raccolti a Paterno, con quelli avuti da Castelfalfi, e tro-
vai che erano precisamente degli stessi. Il giorno dopo me ne furono portati
un buon numero dall’altro Campinoti lavoratore al podere della Querciola,
e parimente confrontabili con gli antecedenti, riscontrai essere della mede-
sima specie.

Il 17 del corrente luglio, andai al Poggio all’Aglione e Santa Cristina,
luoghi molto sassosi, e calcarei, per vedere se vi erano dei grilli, ma soli sette,
o otto molto isolati ne trovai percorrendo però un grandissimo spazio, gli
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paragonai con gli altri, ed al solito viddi che gli erano uguali. Finalmente il
18 essendo andato ad un mio podere detto Carpineta18 il di cui terreno è
principalmente arenoso, o siliceo, rimasi, non essendo prevenuto di trovarvi
un gran numero di suddetti insetti. Interrogato sopra di ciò il contadino,
risposemi esser due o tre giorni soltanto, che i grilli erano comparsi in forma
di nuvoli nel di lui podere, provenienti da certe piagge, che avendomi indi-
cate, rilevai essere al solito inculte, e di natura argillose; progredendo entrai
in un campo ripieno di fagioli e grano siciliano, trovai un numero maggiore
dei suddetti insetti, e malgrado le più scrupolose osservazioni non ci potet-
temo accorgere del più piccolo nocumento arrecato a quei vegetabili.

Presi di quei grilli, diedi degli ordini, acciò fosse ogni giorno esaminato
se arrecavano i medesimi del danno a quelle sostanze.

Paragonati questi con gli altri grilli, trovai che erano dell’istessi.
Nella mattina del 20 luglio fu da me Antonio Vanni lavoratore al podere

della Gattaia di proprietà del Signor Cavaliere Scipione da Filicaja posta nella
Comunità di Montajone, ma confinante con quella di Volterra alla distanza
di sei miglia da quella città. Interrogato sullo stesso soggetto, replicò, che
fino da tre anni a questa parte si era accorto di avere in alcune piagge d’ar-
gilla del tutto spogliate, e precisamente nel terminare del maggio e princi-
piare del giugno, vari mucchietti d’insetti neri che sembravano dei mosce-
rini, i quali a poco a poco diventavano grandi come mosche, e finalmente
presero la figura dei grilli nostrali che in quelle piagge nascono, e dimorano
ordinariamente in piccolo numero; ma che in questi tre anni si sono pro-
gressivamente aumentati; dimandatogli se gli hanno arrecato del danno, ha
risposto, che ad eccezione di avere mangiato delle pampane alle viti, e delle
foglie ai fichi, non si è accorto di altro male; interrogato se l’uva delle viti
spampanate aveva sofferto ha risposto di no; ed ha soggiunto avervi avuto
la medesima quantità di vino, e della solita qualità.

Alcune piante di fichi che furono molto sfogliati dai grilli, i loro frutti
non maturavano a quella perfezione che comunemente sogliono maturare.
In tutti i tre anni vi hanno fatto pascolare il bestiame tanto minuto che
grosso, cioè capre, pecore, majali e bovine; e ad eccezione delle pecore, che
circa a un cento ritiene nelle sue stalle, delle quali nell’inverno decorso ne
sono perite venticinque, tutto l’altro bestiame è stato benissimo.

Interrogato se credeva che la quarta parte delle pecore fosse perita per
cagione dei grilli, ha risposto di no decisamente, ed ha aggiunto che egli
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crede essere esse morte per mancanza dell’erbe autunnali, che i contadini
chiamano […] e questo non è che sia mancato per causa dei grilli, ma per
la scarsità delle pioggie, le quali ne’ suoi luoghi essendo cessate nell’agosto,
non ripresero che quindici o venti giorni avanti il Natale, menoché una
discreta pioggia sopraggiunse verso la fine di ottobre, la quale non fu tale da
potere inzuppare quelle prosciugate e cotanto aride colline.

Domandatogli se l’anno avanti che parimente nel suo podere esistevano
i suddetti grilli, aveva sofferto la stessa disgrazia nelle pecore, replicò nega-
tivamente, meno che una decina in circa, essendo questo il numero ordina-
rio, che suol perire in tutti gli anni, vale a dire la decima parte; ha pur detto
che adesso i grilli si ritirano al basso lungo i fiumi ove l’erbe sono più fre-
sche, e che poco o punto penetrano nelle boscaglie, non cibandosi delle foglie
dei loro alberi; ha convenuto altresì che niun genere in specie di granaglia è
mangiata né guastata da essi, ma soltanto fanno qualche guasto alle foglie
dei fagioli, senza attaccare i loro frutti, i quali per altro se privi restano uni-
camente delle foglie graniscono imperfettamente; infine mi dichiarò che si
lusingava che probabilmente sarebbe accaduto quello che accadde venti, o
ventidue anni sono; cioè che essendo egli lavoratore d’un podere apparte-
nente al Sig.re Paolo Incontri di Volterra, non molto distante dall’attuale,
vide nascere a mucchietti come adesso degl’insetti neri, i quali passati per le
solite mutazioni, divennero dei grilli ordinari, che si moltiplicarono pari-
mente per tre anni consecutivi, e quindi sparirono rimanendovi il solito
ristrettissimo numero di tutti gli anni antecedenti.

Avendoli domandato se si rammentava che l’inverno che aveva prece-
duto la primavera in cui più non comparvero i grilli, fosse andato molto
freddo, rispose non ricordarsene; che si rammentava per altro, che anche in
quegli anni mangiarono delle pampane dei fagioli, senza avere arrecato il
minimo danno al bestiame di qualunque genere, e specie.

Potrei riportare molti altri deposti di contadini da me interrogati, ma
siccome non sarebbero che delle mere ripetizioni, senza alcuno particolare
utile a nuova osservazione, quindi per brevità ho stimato bene di tralasciarle,
restringendomi soltanto a dire che interrogato da me sul medesimo soggetto,
Arcangiolo Bori agente a S. Vivaldo del Sig.re Conte Girolamo Bardi, e depu-
tato per la Comunità di San Miniato, relativamente alla caccia dei grilli, mi
ha assicurato che dovendo parlare con verità, il danno fatto dagli insetti in
tutto il tratto del territorio, che comprende la di lui Giurisdizione è nullo
in confronto della spesa che fino a qui è occorsa per far loro la caccia, senza
che questa almeno sensibilmente abbia diminuito la quantità di essi.

Descrizione dei grilli che hanno invaso la nostra Comunità e le limitrofi.
Detti insetti hanno tutti la testa che imita quella del cavallo, hanno due

corna o siano antenne, sotto a queste un poco più lateralmente si osservano
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due piccole cornee, che per la figura compariscono piuttosto due occhi lisci
che a zirigno o sia a rete, hanno la bocca armata di quattro uncinetti, o siano
una specie di zampette, e di due denti, o siano squame dentate che lavorano
orizzontalmente come le tanaglie; poco più sotto, e precisamente fra il ter-
mine del collo e il principio del petto hanno due gambe, come altre due ne
hanno parimente un poco più lunghe verso la metà del petto, alla fine del
quale lateralmente sono incastrate due coscie, le quali girano dal davanti
all’indietro, in modo che le portano alla loro testa; al ginocchio delle mede-
sime sono parimente incastrate due sottilissime gambe le quali sembrano
due stinchi (perneati) per tutto il tratto della loro lunghezza, nella parte
posteriore di piccoli pungiglioni, i quali prendono la figura d’uncinetto, al
principio direi del piede, e sua estremità in queste membra che son chiamate
suste da alcuni, i grilli hanno una forza grandissima, per mezzo di essa fanno
degli slanci altissimi portandosi a delle lunghe distanze.

Il colore della loro testa è bigiastro, tendente al giallognolo, egualmente
che una specie di un bellissimo collare che li fascia superiormente, e lateral-
mente tutto il collo, terminando in una punta intagliata come potrebbe otte-
nersi dall’arte; sotto il detto collare per la parte superiore hanno origine due
ali, ossia (sbuccio), che oltrepassa di parecchie linee tutto il corpo del grillo,
il colore è più bigio, mischiato però di piccole macchie nere. Sotto lo sbuc-
cio hanno due ali color rosa per più della metà, e argentea nell’estremità con
delle piccole strie nere; per mezzo di esse i grilli possono sostenere dei voli da
condursi a una piccola distanza, e non tale da potere percorrere un lungo spa-
zio, come si renderebbe necessario se dovessero traversare il mare, mentre
volano fanno all’occhio una brillantissima comparsa particolarmente quando
sono in gran numero a cagione delle loro ali color di rosa, ed argentee.

Nella parte inferiore hanno il petto tutto ricoperto da una specie di
corazza squamosa di colore giallo, al termine, e sotto di essa comincia il ven-
tre piuttosto bislungo, parimente giallastro, diviso in sei anelli incastrati gli
uni dentro gli altri; ai lati, presso le ali, hanno due piccole aperture ovali
fatte a guisa di pupilla, e suscettibili di movimento, le quali sono altrettante
bocche inservienti alla respirazione che dai naturalisti si chiamano stigmate,
queste pare che abbiano una immediata e diretta comunicazione fra di loro,
poiché una piccola […] messa nel foro d’un lato traversa tutto il corpo, e
riesce dall’altra fascia.

Le suste all’esterno hanno il fondo bigiastro con qualche fascia nera, e
nella parte interna sono rosse, le altre quattro gambe ed antenne, sono cene-
rine e gli uncinetti biancastri.

Una parte dei grilli suddetti hanno un bordo giallo alle ali esterne, ras-
somigliando nel resto agli altri già descritti. Forse un naturalista potrà con
l’esame rilevare se la natura si sia prevalsa del bordo per marcare la differenza
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del sesso; tanti insetti sono privi di coda, se come tale non voglian conside-
rarsi due piccoli cornetti che esistono lateralmente all’ano.

Misti con i descritti grilli, non è raro quest’anno di trovare delle caval-
lette verdi, e bigie, le quali oltre ad essere il doppio più grandi, hanno una
lunga coda ossia pungiglione. Il loro petto non è armato di corazza; le loro
suste sono pochissimo attive in confronto a quelle dei grilli e le ali sono tutte
e quattro verdi nella locusta verde, tigrate le prime nella bigia e argentee le
seconde.

Tanto le une, che le altre, ma particolarmente le bigie accostandole dei
grilli ordinari, o come li chiamiamo volgarmente fra noi saltamartini, si attac-
cano con molta fierezza nella testa, e con i loro denti schiacciano la mede-
sima, e ne succhiano poi la materia in lei contenuta, per questo motivo alcuni
naturalisti hanno detto che le locuste si distruggono fra di loro; le dette caval-
lette reggono il volo molto più dei grilli. Questa definizione per quanto lon-
tana da una scrupolosa esattezza, potrà forse bastare a degli esposti natura-
listici per determinare la specie dei nostri grilli.

Ciò che mi pare quasi assicurato, senza entrare in altri dettagli più
minuti e propri soltanto dei naturalisti, fra il numero dei quali non intendo
volermi annoverare, si è che gli insetti che a turbe (pesteggiano) le nostre
campagne, sembrano essere a noi indigeni, perché tanto i contadini, quanto
i cacciatori, che ho su tale proposito interrogato, unanimamente conven-
gono essere di quei medesimi, che tutti gli anni nascono, ed abitano i nostri
terreni argillosi, in maniera maggiore o minore. E questa generale opinione
mi pare che sia convalidata dal riflettere che in quest’anni di maggiore copia
di grilli sono tutti nati nelle solite terre d’argilla; finalmente a senso mio,
comparisce sempre più dimostrato che tali insetti sono indigeni alla Toscana,
se vere sono le osservazioni di Antonio Vanni.

Per tre anni consecutivi, egli dice, di averli veduti nascere e moltiplicare
progressivamente nel di lui podere e nei limitrofi; che venti o ventidue anni
sono parimente li vidde nascere e moltiplicare nella stessa guisa per altri tre
anni in quelle istesse colline, che tanto allora che adesso sono nati a mucchietti
piccoli come i moscerini, di colore nero, aumentati in seguito come le mosche,
e finalmente cresciuti alla loro naturale grandezza sono comparsi i soliti grilli
che in piccolo numero abitano costantemente in quelle campagne.

Le osservazioni del Vanni si combinano con quelle del Campinoti, uno
dei quali asserisce di aver veduto un gran numero di tali insetti invadere il
di lui podere, e l’adiacenti colline nell’epoca istessa di circa a venti anni sono.
Per distruggere questi fatti, non servono le opinioni, ma ce ne vogliono molti
degli (apporti).

La riflessione che ho inteso fare da una persona di qualche merito; che
se i presenti grilli fossero dei soliti, i nostri contadini non si dovevano mera-
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vigliare nel vederle nascere di color nero, poiché dovevano esservi digià acco-
stumati, mi pare che possa essere interamente distrutto dall’altra riflessione,
che negli anni in cui vanno male le cove dei grilli, questi nascono in sì pic-
colo numero, e tutti isolati che difficilmente possono essere osservati dai
coloni i quali in generale non sono, ne posson’essere degli esatti osservatori.
Mi sono molto trattenuto ad esaminare questo articolo, poiché tanto a
Firenze quanto in altre principali città della Toscana, che ho in questo tempo
visitate; ho inteso, come tuttavia intendo molti in campagna ove sono attual-
mente, temono principalmente dei grilli, perché gli credono del tutto stra-
nieri al nostro paese, di una qualità pestifera e capaci non solo di distrug-
gere le nostre sostanze, ma di arrecarci inelusive delle pestilenziali epidemie.

Ben lungi dal credere tali sventure mi pare che dai fatti, e dalle osser-
vazioni da me riportate, ne resulti che il danno fin qui dai grilli arrecato alle
nostre campagne sia tale da non doversi mettere in pena, e quasi da poter
sperare che quel nocumento che si è mostrato vistoso nelle colline quasi
affatto spogliate di viti, e prive d’ortaggio, debba rendersi insensibile, nei
luoghi coltivati e fertili, poiché oltre che in essi l’erbe, pascolo naturale dei
grilli, si mantengano per molto più tempo fresche, ed abbondanti, le pam-
pani e le biade autunnali sono in tanta copia da poter saziare milioni di que-
sti insetti, prima che la mancanza si renda vistosa.

Difatti se si paragona la grandezza dei medesimi con quella dei bovi e
con adattata proporzione, si calcola l’alimento proprio di uno di essi, con
quello necessario ad un manzo, il timore di veder distrutti i nostri pascoli,
spogliate le viti di pampani, e sfogliate le nostre biade dai grilli dovrebbe ces-
sare, poiché delle migliaia e migliaia di essi appena potranno mangiare di
tali sostanze, quante in un sol giorno può mangiarne un bove.

Convengo però che potrebbero arrecare moltissimo danno ai fagioli,
quando li preferissero all’erbe tenere, e fresche, il che non pare almeno per
ora che sia confermato dal fatto.

Nel momento che scrivo, i grilli si sono tanto aumentati nei contorni
di Montajone, dove pochi giorni sono non se ne vedeva che i soliti di tutti
gli anni, in alcuni terreni adiacenti di natura argillosa, che passeggiando per
le strade maestre se ne incontrano tanti che montano fino addosso. Con
tutto ciò per adesso non si conosce che abbiano recato danno veruno. Lo
stesso mio contadino di Carpineta nei campi dei fagioli del quale trovai tanti
dei già descritti.

Infatti, mi ha referito che non hanno per anche apportato il minimo
male a quei vegetabili, onde sempre più mi lusingo che nei luoghi ove tro-
veranno molte erbe fresche da pascolarsi, i grilli non faranno alcun danno
notabile né alle viti, né alle biade; a proporzione che questi insetti si span-
dono nei terreni coltivati, diminuiscono nelle colline argillose, le quali ben-
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ché sieno a loro omogenee e care a motivo dello scarso nutrimento che gli
possono offrire sono costretti ad abbandonarle.

Rispetto poi all’ultimo articolo che riguarda il metodo di far la caccia
ai surriferiti grilli, mentre ho fatto la stima per l’autorità del Sig. Dottore
Del Papa, dubiterei che quello che egli già messe in pratica, mi pare nel
sedici, e che è stato in questo anno di nuovo adottato, potesse corrispondere
alle savie mire del Governo, e ai desiderj dei proprietarj, se si riflette ai resul-
tati che ne abbiamo fin qui ottenuti, poiché in tutte le comunità, non escluse
quelle di Laiatico e di Peccioli, ove l’abilissimo Cancelliere Signore Giobatta
Faleri ha spiegato tutte le pubbliche energie ed attività per arrestare col
metodo indicato dal Signore Del Papa, il tanto temuto progresso dei grilli,
sono assicurato da relazioni certissime che non solo sono sempre invase dai
medesimi tutte quelle circonvicine campagne, ma l’interno del Castello stesso
di Lajatico è ripieno di tali insetti come lo è il territorio di Montespertoli.

Se ciò è vero, come pur troppo è indubitato, quali giuste speranze
potremo noi fondare sull’efficacia d’un metodo, che per quanto usato con
saviezza ed opportuna energia, non ha arrecato sensibilmente almeno il più
piccolo vantaggio? L’oggetto del nostro savissimo Governo non può […]
essere stato quello di diminuire i grilli, ma di estirparli affatto, o almeno di
ridurli a un numero così piccolo, non solo da non poter nuocere, ma da
non doversi temere tampoco una rilevante riproduzione di essi negli anni
successivi.

Subito dunque che con esso non si è potuto ottenere quanto il prefato
Governo e i proprietarj si lusingavano, mi pare inutile di continuare a pre-
valersi d’un metodo quanto dispendioso altrettanto inopportuno, ed inef-
ficace.

In fatti leggendo con qualche ponderatezza la memoria dello stesso
Signor Dottore Del Papa, mi sembra che si rilevi anche dal suo racconto
questa inefficacia, giacché le Comunità che lo praticarono nell’epoca da noi
superiormente indicata rividero comparire per più successive primavere le
temute locuste, e malgrado la reiterata caccia con le lenzuala bianche, esse
continuarono a riprodursi con vigore e ad estendersi nelle Maremmne per
il continuo corso di cinque anni, mentre come resulta dal racconto di Anto-
nio Vanni, e di Giobatta Campinoti, venti e ventidue anni sono, le locuste
ossiano grilli disparvero dalle colline volterrane e dal territorio di Montaione,
dopo il solo corso di tre anni, senza averli fatto alcuna caccia, né aver fatto
il più piccolo dispendio ai respettivi proprietarj di quelle Comunità.

[…] e chi in quell’epoca si fosse prevalso di un metodo diverso da quello
del Dottore Del Papa, avrebbe avuto un eguale e forse maggior diritto di
credere di aver con esso sterminati tali insetti; poiché se il Del Papa ha cre-
duto di averli distrutti col suo ritrovato, banché continuassero ad invadere,
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come si è già detto, le nostre campagne per cinque anni consecutivi, egli
avrebbe a più forte razione potuto vantare il suo, poiché gli aveva sterminati
due anni prima. Sono dunque d’opinione che si debba per questo anno ces-
sare di far la caccia ai suddetti grilli.

Primo: Perché non conviene distrarre i coloni dell’opera più importante
dell’anno, cioè di mietere e battere le loro raccolte.

Secondo: Perché oltre a credere l’indicato metodo inefficace a stermi-
nare i grilli in ogni loro età, lo credo poi del tutto inopportuno allorquando
tali animali giunti sono al loro totale sviluppo; poiché tanto con gli energici
loro slanci, quanto per mezzo dei voli si sottraggono con mirabile rapidità
e destrezza all’insidia dei cacciatori, che quindi troppo difficilmente riesce
loro a predarli.

Bensì, quando una savia e circospetta esperienza, e nonché racconti esa-
gerati da riscaldata fantasia, e da chi apprende i timori panici per reali, ci
avrà dimostrato, che i grilli rinascenti arrecano dei danni, allora, se il
Governo crederà di dover intervenire con i suoi savi consigli al soccorso dei
proprietarj, potrà a senso mio, inculcare loro, per distruggere con più suc-
cesso, e molto meno dispendio, di stare attenti nell’anno venturo, quando
tali insetti si riprodurranno, sotto la forma di piccoli moscerini neri a mac-
chietta sulle colline ed incolte piagge argillose bruciarli con della paglia e
delle scope.

È vero che con questo metodo si bruceranno ancora quell’erbe ma altre
che queste sono in stato di riprodursi perché i grilli compariscono in pri-
mavera […] di pochissima importanza di sterili terreni, che per essere
appunto soltanto adattati a servir di ricovero ai grilli, sono chiamati comu-
nemenete grillaie.

Ed io opino che in tali terreni nasconda preferenza i già descritti grilli.
Primo: Poiché il terreno aprendosi molto nel gran caldo lascia sem-

pre delle grandi fesure, ove i medesimi possono depositar, con sicurezza,
le loro ova.

Secondo: Perché <in> tali fessure,essendo molto profonde, il freddo vi
penetra con grandissima difficoltà.

Terzo: Perché questi terreni difficilmente e assai di rado son lavorati dai
coloni, e quando lo siano a cagione appunto dei vari lavori e dalla tenacità
dell’argilla, gli aratri non entrano che superficialmente e quindi le ova dei
grilli profondamente depositate non sono ne punto ne poco guastate da essi.

Onde sarei di sentimento che l’invasione di questi insetti nelle terre sili-
cee e calcaree e molto più in quelle che in tutti gli anni si arano e si colti-
vano dovesse esser per essi la sorgente principale della loro distruzione, piut-
tosto che dati loro incremento, come generalmente si crede, poiché in tali
terreni mancando le fessure che abbiamo detto esistano nelle colline molto
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argillose ed inculte, i grilli saranno obbligati a depositare le loro ova alla supe-
rice per cui rimarranno non solamente molto più esposti ai rigori del freddo,
dal quale verranno facilmente danneggiati, ma saranno poi bersagliate. e
guastate dai vari lavori reiterati dai respettivi coloni.

Dopo di aver letto questa mia memoria Ella rileverà Sig.r Podestà sti-
matissimo quanto abbia variato di sentimento, dopo il mio ritorno da
Firenze, ove per verità io prima di aver appreso come una delle maggiori
calamità, l’invasione delle locuste nella nostra bella Toscana, e tanto più me
ne ero persuaso dopo di aver letto la memoria del Signor Dottore Del Papa,
servitami dal Signor Dottor Busoni di Empoli, che esso pure era in allora
soverchiamente spaventato dalla comparsa delle cavallette, le quali erano
come quelle bigie che ho descritto, e che hanno una lunga coda, ossia pun-
giglione.

Mi lusingo però che qualora il Signor Busoni abbia in seguito esami-
nato i fatti senza prevenzione, si sarà calmato e ritrattato come ho fatto io
nella presente memoria.

Colgo con piacere questa occasione per dichiararmi
Di Vostra Signoria Eccellentissima Signor Michele Pergolini
Podestà per Sua Maestà di Montaione
Montaione 30 Luglio 1816
Devotissimo servitore

Dei danni che derivano all’agricoltura dall’inerzia di chi la dirige: necessità di
una preparazione tecnica, del 28.6.181919

Illustrissimi Signori
Veruna persona può apprezzare più di me, o Signori, l’utilissimo divi-

samento, che – l’I. e R. Accademia dei Georgofili – per mezzo vostro ha con
molta saviezza creduto di dover comunicare al corpo intiero dei suoi indi-
vidui, giacché come sapete aveva io già dichiarato alla medesima i danni che
all’agricoltura derivavano, appunto per essere diretta da persone del tutto
imperite.

Nella mia operetta agraria, che è sotto i torchi, suggerisco un compenso
per liberarmela, proponendo di farla dirigere da persone istruite nelle mate-
rie analoghe, ed obbligandole nel tempo stesso ad applicarsi al di lei studio
particolare sì teorico che pratico.
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Per giungere ad un fine così importante, mancando nella Toscana lo
stabilimento di una scuola teorico - pratica di agricoltura, io propongo di
fondare delle cattedre. Ma conoscendo che un Istituto agrario riunirebbe
dei vantaggi superiori ad esse, mi fo dovere di presentarvi, o signori, alcune
osservazioni in ordine al medesimo.

Due devono essere le mire principali da aversi perché si propone di fare
un nuovo stabilimento. La prima di facilitare, per quanto è possibile, l’ese-
cuzione. L’altra di portarlo alla maggiore perfezione.

Dimostrando l’esperienza che difficilmente si combina nel principio
dell’operazioni umane la facile concezione col perfezionamento maggiore,
a me parrebbe, che per adesso l’Accademia si dovesse contentare di eseguire
il suo divisamento quand’anche ella dovesse rinunziare a qualche grado di
perfezione.

E riflettendo sopra di esse rilevo, che avendo per iscopo lo studio teo-
rico- pratico dell’agricoltura, si crede necessario di riunire in un solo stabi-
limento tutto ciò che può servire ad amendue questi oggetti; e poiché io
penso, che in tale riunione principalmente consista la difficoltà dell’esecu-
zione, quindi penserei di formarne due, cioè uno teorico, ed uno pratico; il
primo in città, l’altro in campagna per i seguenti motivi20.

Primo: Perché è difficile, per non dire impossibile di trovare in Toscana
un soggetto abile a fare il direttore di uno Istituto tecnico- pratico di agri-
coltura, altrettanto è probabile di trovare due idonei a dirigere uno L’Isti-
tuto tecnico, e l’altro il pratico.

Secondo: Perché in campagna non è possibile di riunire tutti i maestri
necessari agli alunni agronomi, senza triplicarne le spese.

Terzo: Perché è difficilissimo di combinare un locale assai vasto da poter
contenere un direttore, i diversi professori, molti scolari, e non pochi altri
individui per prestare l’opportuno servizio.

Quarto: Perché non credo facile di riunire seicento azionisti per l’ac-
quisto di una tenuta di trenta mila scudi.

Quinto: Perché separando l’Istituto agrario in teorico, ed in pratico,
pochi poderi di varia situazione, ma di grande estenzione, ed inculti pos-
sono benissimo servire all’oggetto di istruire nella pratica degli scolari che
abbiano bene appreso la teoria.
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Sesto: Perché l’acquisto di tali poderi si rende assai più facile, potendosi
prendere a qualunque distanza con un locale ristretto, non dovendo conte-
nere che un solo direttore, e la metà al più degli alunni, ed in conseguenza
ad un prezzo molto disgreto.

Settimo: Perché l’Istituto teorico possa fondarsi senza che vi sia d’uopo
di stabilire il pratico, giacché gli scolari prima che siano in grado di passare
al medesimo devono restare nel primo due anni almeno, quindi per il
secondo, vi è tempo di pensare ai mezzi opportuni, onde ordinarlo con abi-
lità reciproca degli alunni e dell’Istituto. Forse a prima vista il mio propo-
nimento sembrerà alquanto complicato, ma se la deputazione agraria esa-
minarle in tutti i diversi aspetti confido che tale non apparirà; ma quando
anche lo fosse, tanto che potesse riuscire di molto più facile esecuzione, io
crederei dover esser preferito per la ragione addotta di sopra.

Esaminiamo in tanto più da vicino lo scopo del nuovo Istituto potendo
ciò più facilmente metterci in grado di vedere, se la mia proposizione sia
giusta. L’oggetto di esso è quello sicuramente di formare degli agronomi, e
non dei coltivatori; giacché questi non hanno d’uopo di quelli studi anno-
verati nella vostra lettera, o Signori; se egli è, non pare che vi sia bisogno
per istruire i medesimi se non che la pratica vada congiunta del pari alla
teoria; anzi a mio credere è molto meglio che gli scolari non confondano
l’uno e l’altro studio, prima di aver bene imparato i principj teorici della
loro arte; intesi i quali, per lo studio pratico di essa un solo professore può
servire, come un solo chimico è bastante ad istruire nella chimica tutti i
giovani che addottrinati si sono in quelle discipline, che hanno rapporto
alla scienza medica. In fatti gli scolari medici studiano la medicina teorica
nelle università, e la pratica nelle città più vaste, a motivo degli spedali più
popolati.

In simile guida gli scolari agronomi potrebbero studiare la agricoltura
teorica nell’Istituto della città, e quindi passare a quello della campagna per
lo studio pratico, dove in due anni potrebbero terminare il corso con loro
profitto, ed anche dell’Istituto stesso; poiché i poderi essendo capaci di molti
miglioramenti, i lavori che saranno intrapresi col fine di istruire gli alunni,
serviranno ancora ad aumentare notabilmente il valore del fondo.

Oggetto non poco interessante per ottenere più facilmente un numero
di azionisti, giacché bisogna persuadersi, a Signori, che potendo riunire all’a-
more della umanità, e della gloria quello dell’utile, saremo molto più sicuri
di riuscire nella nobile intrapresa che l’Accademia si è preposta.

Che l’Istituto agrario solamente teorico possa stabilirsi con piccola spesa,
e forse volendo con un lucro, mi è facile provarlo per l’esempio recentissimo
di quello fondato dal Sig. Dottor Attiglio Zuccagni per l’educazione dei gio-
vinetti nelle lingue, nella geometria, ed altro, onde per lo stabilimento del
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medesimo non può esservi alcuna difficoltà; ché quanto al vantaggio che
esso potrebbe arrecare, indipendentemente dall’Istituto pratico, mi giova
riferire quanto appresso. Per ridurre due giovani di talento senza previa istru-
zione, capaci di far il fattore un poco meglio di quello che lo facciano ordi-
nariamente la maggior parte dei fattori toscani, ho dovuto darmi infinite
sollecitudini, mentre all’opposto pochissimo mi è contato il fare intendere
le principali regole pratiche della nostra agricoltura, come pure di fare ese-
guire molte operazioni di essa ad un mio nipote dopo di averlo fatto istruire
in quelli studi propri dei nostri ingegneri ed agrimensori.

Io stesso credo di potere in qualche modo servire da prova, poiché riti-
ratomi in campagna di 33 anni, ignoro affatto di qualunque cognizione teo-
rico-pratica dell’agricoltura in breve tempo posso assicuravi, o Signori, senza
offendere la modestia, che fui in grado di pareggiare qualunque nostro fat-
tore; e ciò per l’aiuto, io giudico, che ritraevo dagli studi fatti di alcune
scienze ausiliarie all’agricoltura, come ancora per la passione straordinaria
che presi nell’esercizio pratico della medesima, appunto perché mi riusciva
di facilissima intelligenza. Finalmente prove molto più convincenti, e sublimi
che li studi teorici delle sole scienze coadiuvanti l’agricoltura bastino a for-
mare dei grandi agronomi pratici, qualora degli uomini di mente si dedi-
chino all’esercizio di quest’arte tanto utile, e necessaria, sono i Signori Oli-
viero De Sevres, e Fellemberto Recesti due uomini celebri furono educati
per tutto altro che per l’agricoltura.

Le vicende guerriere, e politiche li condussero a dirigere le loro terre
respettive,; il primo a ragione i Francesi lo riguardano come il padre della
loro agricoltura, poiché egli solo ad essi insegnò l’arte di ben piantare e rac-
cogliere i frutti dalla terra colla sua opera insigne intitolata “Theatre d’A-
griculture, et menaje des champs”.

Il secondo voi tutti sapete, o signori, che ha fondato un Istituto teo-
rico-pratico di agricoltura, che attira non solo l’attenzione di tutti gli agro-
nomi dotti, ma quella ancora degli uomini di stato.

Onde quanto più mi confermo nell’opinione della necessità di rendere
istruiti coloro che devono dirigere le operazioni rusticali e amministrative,
altrettanto credo che lo studio teorico possa farsi separatamente dall’eserci-
zio pratico.

E quando anche non si potesse formare, per qualche singolare combi-
nazione per un dato tempo l’Istituto pratico d’agricoltura, sarebbe sempre un
grand’acquisto per il progresso della medesima lo stabilimento di quello teo-
rico; poiché gli scolari che avessero colà studiato, applicandosi in seguito alla
pratica nelle respettive proprietà, e in quelle dei grandi possidenti, l’istruzione
acquistata influirebbe non poco per apprendere una pratica molto più saggia
e ragionata di quella che hanno i nostri fattori, e per conseguenza in un corso
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di due anni noi avremmo in Toscana dei soggetti abili a potere dirigere
l’Istituto pratico, che forse per tale motivo non potremo ancora stabilire.

Firenze 28 Giugno 1819.
Alle Signorie LL. M.me

Devotissimo Servitore Francesco Chiarenti

Sulla potatura degli olivi e delle viti, del 14.4.182221

Signor Chiarenti 14 Aprile 1822
Memoria sulla potatura degli olivi e delle viti.
Esistono in Toscana due metodi fra loro diametralmente opposti rela-

tivamente alla potatura delle viti e degli ulivi. I coloni Fiorentini e quelli
delle province limitrofe, tengono la regola di potare le viti molto corta, men-
tre i coloni pisani, pistoiesi ed altri hanno adottato all’opposto quello di
mozzarle appena, lasciandone i tralci lunghissimi.

Parimente i primi potano i loro olivi in modo che gli tagliano i mag-
giori rami, e quei pochi che gli lasciano, gli rotondano come i limoni tal-
menteché nelle colline intorno a Firenze, un olivo potato di fresco presenta
piuttosto l’idea di una pianta da giardino, che un albero idoneo alla nostra
generale e naturale agricoltura.

All’opposto i Pisani non potano i loro olivi e gli abbandonano quasi
interamente per questo rapporto alla natura. Due metodi così diversi alla
distanza di poche miglia, ove il clima non differisce molto, non possiamo
fare a meno di sorprendere, e fare dubitare a chi pensa che possa essere tanto
in un metodo che nell’altro dell’eccesso e in conseguenza dell’abuso.

In fatti come è mai possibile di poterli veder giusti ambedue, mentre
uno sta in piena contradizione dell’altro? E come supporre che possa meri-
tare la preferenza […] piuttosto il primo che il secondo, o viceversa? Con-
viene dunque credere il fatto […] a poco a poco a dimostrare che vi è del-
l’eccesso tanto in un metodo che nell’altro. Le cause che possono aver dato
origine ai due metodi opposti devono essere state, a parere mio, le seguenti:

I Fiorentini possono aver avuto per oggetto nel potar corte le viti la
lunga vita delle medesime e la miglior qualità del vino, devono essere stati
indotti ad ottenere il primo a motivo della difficoltà di scassare i loro ter-
reni per lo più forti e sassosi. Il secondo per sodisfare il loro gusto e per otte-
nere un lucro maggiore.
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All’opposto i Pisani non avendo, che pianura o colline arenose in con-
seguenza facili le loro terre ad essere scassate, non hanno avuto un grande
interesse a procurare la longevità della vite, tanto più, che in tali terreni quanto
presto vi vegeta, altrettanto vi perisce, né tanto poco22 hanno creduto di potere
ottenere dalla medesima una buona qualità di vino per l’opinione invalsa fra
i Toscani, che ciò non possa ottenersi che nelle terre sassose.

In oltre eglino credono di poter poi indennizzare con la maggiore quan-
tità di vino che raccolgono del minor prezzo, che lo vendono.

Non starò ad esaminare se il loro calcolo sia giusto, o falso, ma quello
che assolutamente posso asserire si è, che nelle terre silicee, cioè arenose si
può ottenere un eccellente vino, quando si scelgano dei buoni viziati, o viti-
gni, e che questi siano custoditi e potati sufficientemente corti. Un esempio
di ciò, lo somministra l’ottimo vino, che si raccoglie a Casciana nel Pisano,
la di cui collina è tutta arenosa, e ove quei proprietarj oltre ad occuparsi della
buona qualità dei viziati, si sono avvicinati al metodo fiorentino potando le
loro viti, molto più corte dei Pisani in generale.

Ho osservato per altro tanto nella detta collina, quanto in quella di
Pistoja, che quasi tutte le viti basse sono potate in modo da potersi como-
damente voltare, come difatti sono voltate, mentre nei contorni di Firenze
sono la maggior parte potate a tre, o quattro gemme, dette comunemente
occhi.

Malgrado questa differenza, il vino delle dette colline è buono quanto
quello dei contorni di Firenze, ciò proverebbe, che lasciando due o tre
gemme di più alla vite, quando essa è vigorosa, non pregiudica alla qualità
del vino, tanto più se si procura di trattenere il corso del sugo nutritivo per
mezzo della piegatura.

Con questo metodo è indubitato, che si riempiono tutti gli oggetti, poi-
ché il vino si ha di bonissima qualità, e le viti sono egualmente longeve, giac-
ché dei vecchi contadini del Pistoiese, mi hanno assicurato, che molte delle
loro viti oltrepassano il secolo. Ma quand’anche si scapitasse qualche cosa
per questo rapporto, non dovrebbe ritenerci dal potare un poco più lunghe
le viti, subitoché è stato trovato il mezzo di ringiovanirle con tanta facilità
per mezzo della propaggine. Quindi io credo che debba esser corretto tanto
il metodo fiorentino, che pisano, e che ambedue debbano prescegliere una
potatura media, avendo sempre riguardo alla differenza del clima, e delle
terre. Passiamo adesso a vedere di rintracciare le ragioni, che possono avere
dato luogo ai due metodi opposti riguardo alla coltura degli ulivi.
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Per quanto abbia fatto osservare, che la differenza del clima della Pro-
vincia Fiorentina e Pisana, non potesse essere un saggio motivo per cui gli
agricoltori respettivi dovessero adottare un metodo totalmente opposto, tut-
tavia dietro l’esame dei sequenti fatti pare che si possa ragionevolmente
dedurre, che un tale motivo sia stato creduto giusto da essi. Primo: I Fio-
rentini hanno sempre scelto, e scelgono per le loro coltivazioni degli ulivi
detti morajoli, i quali oltre a soffrire molto meno il freddo che altre specie
di ulivi, il loro frutto matura assai più facilmente, e più presto.

Secondo: Siccome l’esperienza si vuole che abbia dimostrato che
volendo trasportare delle piante proprie dei climi molto caldi in quelli un
poco più freddi, uno dei mezzi più efficaci per renderli più vigorosi, e meno
passibili agli effetti del freddo, sia quello di tagliarli molti rami, come di fatti
si tagliano fra noi, forse per questo motivo agli aranci dolci, ai cedri, e ai
limoni, quindi la tema, che devono aver avuto gli antichi agricoltori dell’A-
gro Fiorentino, nel trasportare l’olivo da un clima più caldo nel loro più
freddo, gli deve avere determinati a stabilire il metodo di potarli, e ridurli
quasi come le piante degli agrumi.

Terzo: I Fiorentini fanno le loro coltivazioni a ulivi in modo molto
diverso dai Pisani. Poiché ordinariamente le fanno a filari, e pongono nelle
fosse non solo degli ulivi, ma delle viti con dei loppi, e dei frutti, e procu-
rano di lasciare fra un filare, e l’altro spazio di terreno vuoto da potere for-
mare un campo, in cui vi seminano del grano ed altre sostanze cereali, e legu-
minose.

Coltivando in questa guisa, e volendo ottenere la maturazione dell’uva,
e delle frutte ugualmenteché la granigione delle granaglie, era necessario
d’impedire un ombra soverchia e questo apporto? l’ottengono tagliando mol-
tissimi rami agli ulivi, e procurando di darli una forma a paniere non solo
con l’oggetto di fare circolare l’aria e la luce nell’interno della pianta mede-
sima, quanto ancora perché non ne impedisca il passaggio ai grani, a viti sot-
toproda.

I pisani più persuasi di agire in un clima assai più caldo, ed in conse-
guenza più favorevole a tutte le specie di ulivi non si sono creduti costretti a
dovere […] ai medesimi, quindi oltre ad avere sempre preferito l’olivo detto
razzo, o correggiolo, come il più proprio per la sua robusta vegetazione ad
essere abbandonato alla custodia della natura, eglino non solo non hanno sti-
mato di doverlo potare, ma anzi hanno creduto questa operazione dannosa
pregiudichevole suscitando fra loro il proverbio “Ramo tagliato non fa olive”.

Parimente il sistema di coltivazione non gli ha obbligati a potare gli
ulivi, poiché le grandi olivete sono fatte a guida di bosco cioè oprano delle
buche senza ordine, né simetria e vi pongono i piantoni alla distanza di otto
braccia circa senza mescolarvi né viti, né frutti.
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Ordinariamente non vi seminano, ma nel caso vi fanno delle fave, delle
vecce per sovesciarle a vantaggio degli olivi stessi. In conseguenza essi non
hanno bisogno dell’aria, ma della luce per la maturazione dell’uva e grani-
gione delle cereali, come i Fiorentini.

Spiegate le ragioni dei diversi metodi, passeremo a dimostrare, che tanto
l’eccesso dell’uno che dell’altro sono nocivi alla buona coltura dell’albero di
Minerva. L’esperienza ci insegna che la pianta, che vegeta, e cresce presto ha
però una durata egualmente breve. L’opposto deve accadere a quelle che
vegetano e crescono lentamente; l’ulivo è fra queste. Egli è tardissimo a cre-
scere, ma altrettanto è longevo. Se così è anche i suoi rami devono svilup-
parsi lentamente, e tardamente riprodursi. Posto ciò chi non dovrà conve-
nire, che somma precauzione sarà necessaria prima di tagliare delle grosse
rama degli olivi?

Oltre ad incorrere nell’indicato inconveniente relativo alla riproduzione
tagliando i rami ai medesimi, si cade nell’altro non meno dannoso, che è
quello di creare tante ferite più o meno pericolose, non solo secondo la mag-
giore, o minore ampiezza del ramo, ma ancora secondo la maggiore, o
minore abilità della mano operatrice.In fatti grande o piccola, che sia la ferita,
si fa all’albero una mutilazione, un impedimento alla midolla di più esten-
dersi per quella parte.

Se il taglio è piccolo, ben presto la corteccia, e le fibre successive del
legno potranno rimarginarlo, ma se è grande, per quanto le fibre corticali
tendano a distendersi intorno al taglio, e formino un orliccio, o risalto con
l’apposizione degli strati successivi e degli annui circoli del legno, tuttavia
non potranno giungere a rivestire del tutto il legno scuoperto, onde in
seguito deve restare alterato dalle piogge, e dal sole, e quindi la midolla gua-
starsi e perdersi, trasudando il sugo, e gli umori gemmosi, e resinosi a sca-
pito del frutto, e della pianta medesima. Dopo di ciò si dovrà convenire, che
il metodo fiorentino, che consiste nel tagliar tanto i piccoli, che i grossi rami
è assolutamente dannoso agli ulivi, e che lo diviene maggiormente per la dif-
ficoltà di trovare in ogni famiglia colonica un potatore abile, e giudizioso,
come sarebbe necessario per impedire che l’acqua si fermasse nei tagli, il che
potrebbe ottenersi procurando di fare i medesimi sempre laterali, e molto
inclinati, e non orizzontali, come ordinariamente si costuma.

Finalmente converrebbe che tagliassero i rami suddetti precisamente
alla loro base e non sopra, come è lo stile nel fiorentino, giacché il broncone
non potendo essere sormontato e coperto dalla corteccia, essa si secca e si
separa dal di lei legno, il quale passa ad una irreparabile corruzione che spesso
estende la carie al bronco, il quale si vuota con perdita del legname, e spesso
dell’albero medesimo. Qualunque persona anche poco pratica in questa
materia può osservare negli ulivi delle colline intorno a Firenze i suddetti
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bronconi, giacché sono talmente frequenti, alti, e cariati, che un vecchio
anche imperito può facilmente riconoscerli; gli ulivi appunto per questo
motivo sono quasi tutti cariati, non solo nei frutti, ma nelle rama ancora.
Ma se vi è dell’eccesso e dell’abuso nel metodo fiorentino, non sarà difficile
di provare, che altrettanto ne sussista in quello dei Pisani.

L’esperienza ci dimostra, che nei boschi naturali, gli alberi si spogliano
da per se stessi, non solo di foglie, ma anche di rami nel bosco, e ciò per
motivo che giungendo a toccarsi fra loro, le frondi, e le cime tendono a cer-
care l’influsso della luce, restano coperti i rami inferiori dai superiori, e così
privati della luce solare languiscono, perdono le foglie, si seccano, e cadono,
come si vede nelle folte abetine, nelle faggete, e nei castagneti. Ma oltre a
questa comune osservazione abbiamo tanti fatti ed esperienze di celebri fisici
che evidentemente dimostrano l’influenza dell’aria, e della luce per la vege-
tazione, che niuna persona istruita la mette più in dubbio.

Posto dunque ciò, chi potrà negare, che la regola dei Pisani, non riesca
nociva coll’impedire a l’uno ed all’altro di questi due fluidi di potere libera-
mente circolare nei loro foltissimi oliveti?

Le piante dei medesimi produrrebbero assai maggior quantità di olivi
di quelle che producono, se fossero più distanti l’una dall’altra, e se fossero
discretamente potate; ciò è tanto vero, che per lo più gli ulivi dei Pisani non
si caricano di ulive, che nelle cime, mentre se ve ne ha qualcuno che sia rima-
sto isolato a motivo di esservi seccate altre piante all’intorno, non solo si
carica nei rami delle medesime, ma anche nei laterali e nei più bassi.

In Grecia pure dovevano essere tenuti a boscaglia gli ulivi, e non potati,
giacché secondo il precetto dei geoponici23 Greci Fertiline Oleum judico si
non oblique et a lateribus, sed in […] fructum gestat? Eglino adunque cre-
devano che fossero fruttiferi i rami delle cime, perché quelli solamente pro-
ducevano l’olive, e ciò dipendeva dall’ignoranza in cui erano relativamente
dall’influenza della libera circolazione dell’aria e della luce. In fatti se frut-
tiferi fossero soltanto i rami delle cime, i Fiorentini non raccoglierebbero
olio, giacché oltre a schiarire di troppo i loro olivi con la soverchia potatura,
spuntano le cime dei medesimi, e come si è già detto, si tosano nella stessa
guisa, che i giardinieri tosano i limoni.

Malgrado però questa operazione, i pochi rami, che restano agli olivi,
si caricano in generale, perché tutti godono della libera circolazione dell’aria
e della luce. Un’altra osservazione poiché prova il vantaggio di una discreta
potatura è che le vermene, o siano i nuovi rami sono quelli che si caricano
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di olive preferibilmente ai vecchi. Finalmente gli olivi producono dei rami
infruttiferi, conosciuti sotto il nome di polloni, o succioni, appunto perché
succiano la pianta senza utile, questi nascono tanto alle radici, o sia alla base,
quanto nel rimanente del tronco; non tagliandoli adunque è lo stesso, che
aggravare la madre pianta dal mantenimento dei rami del tutto inutili e
superflui a danno e carico dei fruttiferi.

Provato dunque che vi è dell’eccesso in ambedue i metodi passerò a
descriverne uno medio, che già uso da vari anni col più grande successo.

L’incertezza in cui ero rispetto al modo di tenere i miei olivi, cioè se alla
fiorentina, o alla pisana, mi obbligava ad esaminare colla più grande atten-
zione queste benefiche piante in qualunque parte della Toscana, che vegete,
e produttive le ritrovava, e sebbene abbia già detto, che i due metodi oppo-
sti sono quelli abbracciati generalmente dai Toscani, tuttavia fra i confini
del Pisano e del Fiorentino, particolarmente della Val d’Elsa, e precisamente
a Cojano osservai che gli olivi non erano né abbandonati dalla natura,
secondo il costume dei Pisani, né potati totalmente secondo il metodo dei
Fiorentini. Osservai dunque che la regola che si teneva in quella fattoria del
fu Sig. Senatore oggi Garzoni Venturi, sebbene si avvicinasse più al Fioren-
tino, che al Pisano, non apparteneva precisamente né all’uno, né all’altro.

Interrogai il fattore Baccetti sul motivo di questa differenza, ed egli mi
riportò diverse ragioni, che l’avevano indotto (per quanto fiorentino) a non
adottare interamente il costume del suo paese riguardo alla potatura degli
olivi. Io ne rimasi persuaso, e mi determinai a farne la prova su diversi olivi.
Pregai il medesimo a mandarmi due dei suoi potatori migliori, e per mezzo
di essi feci potare secondo il di lui metodo varie piante di età, come di spe-
cie diverse. In pochi anni mi accorsi del vantaggio di questo terzo metodo,
il quale consiste nel tosare a paniere gli olivi, nel ripulirli due volte l’anno
dei polloni inutili, nel tagliare tutti i rami secchi, e i verdi ancora quando si
trovano nell’interno della pianta, giacché uno dei grandi oggetti di esso è di
procurare, che l’olivo sia molto aperto nel mezzo, affinché possa penetrarvi
con facilità l’aria, e la luce.

Per rispetto poi ai rami esterni il Sig. Baccetti lascia che prendano quello
spazio che la natura gli destina, e soltanto ogni quattro o cinque anni, ne fa
tagliare una parte per ottenere delle nuove vermene per la ragione superior-
mente indicata.

Per tre anni consecutivi ho fatto potare i miei olivi ai potatori di Cojano,
ma in tutti gli anni avendo tenuto con essi dei miei giovani contadini, varj
di loro si sono istruiti in questa delicata operazione di modo da potere egua-
gliare i maestri. Per quanto il metodo indicato tanto dal ragionamento,
quanto dal fatto mi comparisse il savio, tuttavia non mi sodisfaceva com-
pletamente, giacché non poteva comprendere come una pianta grande, forte

176



e tanto longeva avesse d’uopo di essere sì spesso potata, e quindi privata ogni
quattro o cinque anni al più di molti rami giovani e vigorosi.

Questo dubbio mi determinò a continuare l’uso di ripulire due volte
all’anno i miei olivi, cioè nel Settembre, e nel Marzo tanto da ogni ramo
secco al di fuori, quanto di ogni verde al di dentro, come pure da qualun-
que succione, ma non già di potare ogni quattro o cinque anni i grossi rami
esterni. Ordinai adunque al mio agente di fare potare gli olivi ogni sei anni
soltanto, procurando di regolare questa operazione in maniera, che fossero
tagliati quei soli rami che indicassero per mezzo della corteccia di avere in
qualche modo sofferto, o di presentare quegli indizi per cui gli agricoltori
pratici dicono che tali rami “hanno dato nel vecchio”.

Meno questa circostanza non volevo che fossero tagliati dei rami grossi
esterni, ma soltanto quelli che potessero in qualche modo adombrare l’in-
terno della pianta

Questa modificazione al metodo Foianese, non solo non ha prodotto
il minimo danno ai miei olivi, ma oltre ad essersi sostenuti vegeti e vigorosi,
hanno con questo mezzo mantenuto al di fuori quasi tutte le loro rama, per
cui in distanza compariscono piuttosto potati alla Pisana, che alla Fioren-
tina, ed hanno in tutti gli anni potuto somministrare una gran quantità d’o-
live molto superiore a quello, che possono dare degli olivi di uguale vigore
e mancanti di rami.

È vero che l’osservazione porta che le vermene si caricano d’olive più
degli altri rami, ma conviene riflettere che prima di poter dare una suffi-
ciente quantità di esse, hanno d’uopo di tre anni e non sempre la loro ripro-
duzione è felice, a motivo dei pericoli esposti relativamente alla potatura di
grossi rami, mentre l’esperienza mi ha dimostrato che le rama, che manten-
gono una buccia liscia, levigata e senza borraccina, sono fruttifere quanto le
vermene suddette.

Nell’anno 1816 in cui come è noto, tutte le olivete toscane sono state
prive di olive, io ho avuto la compiacenza di vedere molti dei miei olivi, par-
ticolarmente quelli fatti piantare dopo il mio ritorno in campagna carichi
di questo frutto prezioso.

Tali olivi facevano l’ammirazione di tutti gli abitanti di quei contorni,
come pure dei passeggeri. Dugento piantoni circa dell’età di tredici o quat-
tordici anni hanno somministrato ottanta staia di olive.

In questa circostanza ho avuto luogo di sempre più osservare, che accade
nelle piante, quello che succede agli animali; vale a dire, quando queste sono
vecchie, o male nutrite, e per conseguenza deboli, risentono come i secondi
tutti gli effetti delle variazioni atmosferiche, e della differenza del clima, ma
all’opposto, quando sono giovani, ben nutrite, e robuste, niuna trista con-
seguenza risentono dalle cause suddette.
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Che ciò sia vero, oltre di avere osservato, che tutti gli olivi prossimi alle
case coloniche, cioè quelli che sono in grado di risentire gli effetti dei cola-
ticci dei conci delle respettive stalle, e soprattutto dei principi elastici dei
medesimi, erano nel suddetto anno provvisti del loro frutto, ho rimarcato
fra gli stessi miei olivi, che pochissime piante vecchie, e deboli hanno alle-
gato le olive, mentre le giovani e vigorose non solo le hanno allegate, ma le
hanno condotte in gran parte alla maturazione, per quanto a motivo della
fredda primavera abbiano fiorito tardissimo, egualmente che le vecchie e
deboli.

In seguito di quanto si è detto parrebbe che potesse convenire agli agri-
coltori toscani in generale di abbracciare il metodo medio nella potatura
tanto delle viti, che degli olivi, come pure di non disprezzare la modifica-
zione da me fatta al sistema cojanese, rispetto a queste ultime piante, giac-
ché colla medesima, oltre ad evitarsi le grandi amputazioni, e quindi la vasta
ferita, che per le ragioni addotte sono sempre pericolose, si ottiene l’intento
principale dei Pisani quale è quello di conservare all’olivo la più gran parte
delle rama, le quali restando con tale metodo alla periferia della pianta,
godono di tutti i benefici influssi dei due principali agenti della vegetazione,
cioè dell’aria e della luce. In alcune colline pisane hanno già conosciuto la
falsità del loro antico metodo di non potare gli olivi, ed hanno quindi comin-
ciato ad aprirli potando i rami più interni.

Fra i proprietari pisani, il Sig.re Vaccà è uno di quelli che si distingue in
questa pratica e già ha ottenuto dalla medesima degli effetti vantaggiosi. Egli
però non crede di dovere tosare gli olivi a paniere, poiché a lui sembra che
la figura conica debba convenire alle piante suddette assai più dell’orizzon-
tale, parendogli la prima più coerente alla natura della pianta della seconda.

Senza pretendere di decidere questa questione, mi limiterò a fare osser-
vare che il fatto dimostra, che tanto con la forma conica, che orizzontale gli
ulivi si caricano del loro prezioso frutto, quando sono molto aperti nell’in-
terno, e ben custoditi, e finalmente soggiungerò, che nelle coltivazioni a filari
ove gli olivi sono misti alle viti ed ai frutti, o dove si seminano le granaglie,
io credo preferibile la forma orizzontale per la ragione già indicata, mentre
all’opposto nell’olivete folte dei pisani stimerei la figura conica più adatta,
poiché per mezzo di essa le cime possono godere tutta l’azione dell’aria e
della luce suddetta, senza impedire l’influsso all’una. od all’altra nei rami
esterni ed inferiori.

Dopo aver soddisfatto all’oggetto propostomi, riguardo alla potatura
degli olivi, credo a proposito di parlare di un metodo di governare i mede-
simi, che con mia somma sorpresa ho ritrovato sussistere nel Pistoiese e nella
Val di Nievole. La fattoria che avevo in affitto in detta provincia, possiede
vari poderi in monte, quasi tutti ripieni di olivete folte, come quelle dei
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Monti di Pisa e di Lucca.Quando andai a visitare i detti poderi mi rallegrai
moltissimo nell’osservare una sì grande quantità d’olivi, domandai ai con-
tadini quanto bestiame tenevano ordinariamente nelle loro stalle, e dalla
risposta che mi diedero, mi accorsi della scarsità dei conci, onde soggiunsi,
noi sarete obbligati a comprare tutti gli anni una gran parte d’ingrassi per
governare i vostri ulivi.

Si Signore, mi replicarono, è vero che noi si dà del concio agli ulivi, gli
mettiamo bensì ogni tre anni un fascetto o due di vinciglie, o di stipa al piede
e con questo ingrasso si mantengono vegete le nostre piante; per la verità risi
nell’intendere ciò, e voltandomi al fattore lo interrogai per sapere se questo
era il costume generale del paese, ed avendomi risposto affermativamente,
soggiunse però, che alcuni proprietari più diligenti gli davano ogni tanti anni
anche dei coiattoli e cenci lani, inteso ciò preveddi subito che le nostre grandi
ulivete avrebbero dato in proporzione pochissimo olio, infatti interrogati i
contadini su tale proposito, osservai che la raccolta di esso era tanto limitata
da sorprendere anche più della stranezza del metodo di governare tali piante
benefiche.

L’effetto ha pur troppo corrisposto al mio timore, e sebbene nel corso
dell’affitto gli ulivi siano stati governati col concio, e non con la sola stipa o
vinciglia, atteso la loro debolezza cominciano appena adesso (che l’affitto è
terminato) a risentire gli effetti della miglior manutenzione, e della diffe-
renza degli sviluppi.

Per quanto questo metodo veramente economico di governare gli ulivi,
sia singolare alle due nominate province, poiché non l’ho ritrovato in altre
colline di Toscana, tuttavia non posso dispensarmi di far riflettere ai miei
concittadini, che generalmente parlando si custodiscono ben poco queste
preziose piante dai proprietari correspettivi, e per conseguenza molta limi-
tata è la raccolta dell’olio, in proporzione della moltiplicità di esse.

Nel Lucchese, nel Butese e Calcesano lo hanno molto più spesso e in
maggior quantità data proporzione che nell’altre province di Toscana. Si
attribuisca generalmente una tale differenza al loro clima e alla qualità del
terreno, ma le mie osservazioni fatte in proposito portano a concludere che
più di tutto ci contribuisca la migliore coltura, e la fertilità che quelle terre
hanno da molti e molti anni acquistata in forza della medesima, e degli
abbondanti ingrassi che gli sono continuamente somministrati. Stimerei
adunque molto meglio che fosse ristretta la coltivazione degli ulivi, assai
costosa piuttostoché lasciarla poi senza l’opportuno custodimento.

Gli ulivi che abbiamo in Toscana sono tanti e tanti che volendoli custo-
dire come essi meriterebbero, credo che appena potessero bastare tutti gli
ingrassi che possono annualmente produrre i nostri attuali bestiami. Con-
viene dunque aumentare immensamente i medesimi se vogliamo sostenere
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con decoro la nostra tripla agricoltura [nota a margine] (in un suolo se non
agrario certamente non generoso) e ciò possiamo ottenere mediante uno
straordinario aumento di praterie artificiali, delle quali siamo ancora molto
mancanti in Toscana, sebbene si siano accresciute non poco quelle di lupi-
nella in alcune province di essa.

Che ciò sia vero ne abbiamo avuto una recente riprova nell’anno 1820,
in cui tutti i proprietarj sono stati costretti a diminuire di un terzo il respet-
tivo bestiame, e venderlo per carne ad un prezzo molto inferiore a quello
che loro costava, perché la raccolta della paglia e dei foraggi dei prati natu-
rali fu molto scarsa, mentre quella degli artificiali se non fu ubertosa fu
almeno sufficente, onde se questi fossero stati numerosi in Toscana, avreb-
bero potuto in gran parte riparare alla mancanza suddetta.

Sull’inefficacia della soluzione allungata del vetriolo di rame per liberare il seme
di grano infetto dalla golpe o carbone.11.08.182224

Dottor Francesco Chiarenti 11 Agosto 1822
Memoria
La malattia a cui il frumento va spesso soggetto, e che si conosce sotto

il nome di carbone o più comunemente di golpe, ha, tanto nell’anno scorso
che in questo, dominato nella più gran parte delle provincie toscane.

Nell’Alta Val d’Elsa si semina una gran quantità di quel grano che serve
all’importante manifattura dei cappelli di paglia; questi è un frumento gen-
tile, e sebbene con resta, è per altro soggetto anch’esso a degenerare (per) il
carbone. Seminandone io pure ne’ miei effetti nel 1821 ne raccolsi molte staia
affetto da tale malattia, cioè in parte cariato. Avendo letto nel Fascicolo XIII
dell’Antologia il rapporto annuale del segretario degli atti di questa nostra
Accademia, osservai fra tante belle cose, che, rendendo conto di una memo-
ria dell’accademico Signor Dottore Tartini sopra tale importantissimo oggetto,
il celebre osservatore Signor Benedetto Prevert aveva riconosciuto come causa
della malattia quella stessa materia carbonosa che per l’avanti era stata riguar-
data come il prodotto o l’effetto di una malattia di causa incognita.

L’esperienza dimostrando giornalmente negli animali che i padri e madri
difettosi producono dei figli non solo con gli stessi difetti, ma anche mag-
giori, non dee recare maraviglia, a mio sentimento, che anche i semi viziati
dei vegetali debbano produrre dei prodotti egualmente viziati, e siccome i
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difetti dei genitori riguardarsi possono come causa dei difetti dei figli, quindi
anche i vizzi dei semi vegetabili possono considerarsi come causa del vizio
dei loro prodotti; ma l’importanza sta nel conoscere quale sia stata la causa
che abbia prodotto un tale difetto nelle famiglie per la prima volta, come
nel primo frumento, perché tutti sanno che non solo i boni agricoltori, ma
i mediocri pure, si danno ogni premura per sementare del grano senza che
abbia il minimo vizio, in fatti spesso lo raccolgono bono e solamente in
alcuni anni, secondo il sentimento comune, umidi, l’ottengono cariato;
quanto sia erronea una tale opinione lo prova il fatto di quest’anno, in cui
la siccità è stata somma e a malgrado ciò abbiamo avuto moltissima golpe o
carbone in tutti i grani gentili anche con resta. In sequela delle mie rifles-
sioni non saprei quanto la teoria del Signor Prevert a parer suo fondata sul-
l’aver riconosciuto la natura e la cagione del male, possa realmente influire
nel ritrovare l’opportuno rimedio. Egli dice, dopo aver verificata l’insuffi-
cenza dell’uso della calce, dopo vari tentativi, trovò in una soluzione allun-
gatissima di solfato di rame o vetriolo turchino nell’acqua in cui si faccia per
tre quarti d’ora immergere il grano destinato alla sementa, e prima mondato
dei semi interamente cariati, che quella soluzione non penetra bastante-
mente, il più sicuro rimedio per ottenere una raccolta immune da grano
cariato, come un esperimento di dodici anni ha dimostrato costantemente.

Solito essendo a ripetere l’esperienza come il solo mezzo in tutte le
scienze ed arti proprio a farle avanzare, ma particolarmente in agricoltura
che più d’ogni altra trovasi arretrata per mancanza appunto fin’ ad ora di
persone amanti e capaci d’instituire o di ben ripetere dell’esperienze; nel
dieci del Febbraio scorso preparai del grano da paglia detto da un marzuolo
di due qualità. La prima di un seme eccellente cioè senza che vi fosse un solo
granello cariato. La seconda di un seme misto, cioè composto di chicchi boni
ed altri cariati più o meno; di poi messi separatamente tanto gli uni che gli
altri nell’indicata soluzione di solfato di rame in cui gli tenni immersi per
un’ora circa.

Frattanto riflettendo a quello che dice il Signor Prevert, che conviene
mondare il grano dai semi interamente cariati poiché quella soluzione non
penetra costantemente, mi venne in testa, direi quasi per caso, di provare a
sciogliere una porzione di solfato di rame e vetriolo turchino in una quan-
tità d’acqua vite coll’oggetto di renderla più attiva e per conseguenza più
penetrativa e avevo già fatto preparare il terreno opportuno per tale sementa,
la quale eseguii da me stesso in un pezzo di terra che divisi in tre porzioni.

Nella prima vi sementai il seme di buona qualità, nella seconda quello
misto, nella terza dello stesso ma stato rimesso nella soluzione del solfato di
rame fatta con l’acquavite. Messi dei segni distintivi che marcai nel mio gior-
nale, e quindi confidai tutto alla cura del contadino del podere, che fu pre-
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sente alla sementa e che avevo scelto per esser egli dotato di talento e meno
restio a fare dei tentativi.

Dopo che furono trascorsi diversi giorni il contadino in aria di sorpresa
mi disse che mentre il grano dei due primi pezzi di terra era nato tutto, quello
del terzo neppure un filo n’era uscito sopra il terreno; immediatamente andai
a vederlo ed osservai quanto egli mi aveva referito.

Subito sospettai che la mia capricciosa soluzione fosse riuscita tanto
attiva non solo da penetrare tutta la carie, ma da distruggere ancora il germe
del frumento. Difatti neppure un filo di esso si è più veduto, onde parrebbe
che il sospetto nato potesse a ragione considerarsi come una verità e quindi
poter riguardare la soluzione suddetta come capace di distruggere intera-
mente il germe del grano.

Lasciando per adesso questo sperimento accidentale, passerò a parlare
del resultato ottenuto da quelli fatti secondo il metodo del Signor Prevert.
Giunti alla maturità del grano, con mia somma sorpresa osservai non poche
spighe carbonose al primo pezzo di terra e moltissime nel secondo a segno
tale da […]25 ambedue separatamente, ritrovai che quello del seme perfetto
conteneva un sesto circa di granelli più o meno cariati e l’altro un terzo e più.

Un tale infelice resaltamento prova a parer mio:primo che la soluzione
indicata non sembra essere un rimedio opportuno ad impedire la carie del
grano; secondo che la causa di tal malattia non è la gemma di una pianticella
microscopica d’indole poco diversa dall’ […]26 o ruggine, poiché bisogne-
rebbe supporla esistente anche nei granelli di perfetta qualità, lo che se fosse,
non si potrebbe a senso mio comprendere come la massima parte del grano
gentile non si cari punto né poco in alcuni anni, ed il grosso mai o almeno
tanto raramente, che allorquando accade si debba ciò riguardare come un
fenomeno. La teorica dell’autore potrà servire a spiegare forse la ragione per
cui seminando del seme di frumento già cariato questo debba produrre la
massima parte con tale difetto, ma non già perché il seme perfetto debba
cariarsi, tantopiù che sembra che egli determini il seme o la gemma della sua
microscopica pianticella in ogni globulo della polvere carbonica, la quale non
esiste certamente punto né poco nel frumento privo di carie.

In quanto al rimedio proposto, sebbene dalle mie esperienze resulti la
di lui inefficacia a impedire la carie del frumento anche il più perfetto, ben
lontano però dal pretendere che una sola esperienza negativa possa distrug-
gere molte esperienze positive fatte per il corso di dodici anni da un osser-
vatore intelligente e degno di tutta la fede.
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Conviene dunque ripeterle più e più volte, e siccome l’oggetto è inte-
ressantissimo, proporrei che l’Accademia stabilisse più commissioni compo-
ste di soci ordinari uniti a dei corrispondenti proprietarj e amministratori in
campagna, le quali avessero l’incarico di eseguire le medesime per alcuni (anni)
e di rendere conto all’Accademia stessa alle correspettive raccolte.

Tali commissioni dovrebbero essere erette in più e diverse province della
Toscana, affinché si potessero fare dell’esperienze comparative. Esse dovreb-
bero istituirne delle nuove quando le credessero opportune e siccome sarebbe
molto importante di poter distruggere le gemme delle pianticelle microsco-
piche esistenti secondo il Signor Prevert nei globuli e nella polvere carbo-
nosa del frumento cariato, quindi se mai la soluzione del solfato di rame nel-
l’acqua, fosse riconosciuta non abbastanza attiva ad ottenere un tale intento,
si potrebbero tentare altre soluzioni più energiche, ben inteso però che tali
non fossero da produrre gli effetti di quella da me adoprata.

Termino questa memoria facendo osservare che l’opinione che da molti
negozianti di paglia da cappelli si ha che il frumento cariato producendola
colla spiga carbonosa, possa questa macchiarla e renderla per conseguenza
imperfetta, l’ho riconosciuta falsa, poiché nell’anno scorso non avendo
potuto vendere molte staia di detto frumento, appunto per essere cariato
come feci osservare27, procurai che fossero seminate per paglia, la quale a
cagione della siccità ha molto sofferto nella vegetazione, ma le spighe seb-
bene in gran parte nere, non hanno punto né poco macchiata la medesima
e ciò forse accade perché si svelge28 il grano in erba, cioè29 prima che la mate-
ria carbonosa divenga secca e polverosa dimostrando il fatto che tal polvere
è quella che la macchia30.

Ond’è che si può trarre un partito vantaggioso da detto frumento in
cotal guisa, mentre non si potrebbe altrimenti, poiché la di lui (granizza-
zione) (essendo) molto imperfetta, quando è di buona qualità, riuscire dee
imperfettissima nella circostanza di essere cariato.

Lettere di Giovan Pietro Vieusseux al Chiarenti

Una curiosità è data da queste due lettere del Vieusseux indirizzate a Fran-
cesco Chiarenti agricoltore a proposito dei rifornimenti di vino.
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29 gennaio 182531

Signor Dottore Chiarenti
Io vi ringrazio del barile di vino, a suo tempo mi direte di quanto dovrò

accreditarvi in conto di associazione32 per l’anno 1825.
Frattanto il vostro debito con me sarà di £. 36 per l’anteriore 1825, £. 30

per l’associazione al gabinetto per il 1825; pertanto saldato il 1824 £. 66.
Vi scrivo in fretta

13 Giugno 182633

Signor Dottore Francesco Chiarenti
Vi avrei veduto con assai piacere dopo la vostra gita in Maremma per

conoscere il risultato delle osservazioni che avete fatte, e principalmente per-
ché sarebbe stato un segno per voi di buona salute, invece di essere afflitto
dagl’incomodi che mi accennate. Spero peraltro che a quest’ora ne sarete
libero, e che non tarderò molto a darvi a voce il ben tornato.

Ricevei il barile <di> vino, e ve ne ho dato credito. Per ora sospendete
altri invii, quando ne avrò bisogno ve ne avvertirò, perché bevo adesso
pochissimo, e preferisco che il vino rimanga nella vostra cantina, di quello
si guasti essendo presso di me.

Credo che quello che volete scrivere intorno al (nito mandorle)34 sarà
cosa brevissima, corrispondente ad un fatto sì poco rilevante; in tal caso, se
lo gradite vi servirò, ma se si oltrepassasse la misura che si può accordare a
questo fatto, mi porreste nel caso di non potervi compiacere.

Ho voluto dirvelo perché vi regoliate. Procurate di star sano.
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anche editore, nel 1821 fondò l’“Antologia” in collaborazione con Gino Capponi. Forse la
richiesta del Chiarenti era per un saggio su questa, perché il “Giornale agrario” iniziò le pub-
blicazioni nel 1827 e l’“Archivio Storico Italiano” nel 1842.
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Gli assestamenti dei confini comunali

Col decreto riportato qui di seguito il Granduca di Toscana Pietro Leo-
poldo di Lorena riformò anche il territorio circostante Montaione, soppri-
mendo molti comunelli e riunendoli in un unico Comune: ventitré in uno.

Regolamento Locale per la Comunità di Montajone del dì 23 maggio 1774.
Estratto da un esemplare stampato in Firenze nella Stamperia Granducale.

PIETRO LEOPOLDO PER GRAZIA DI DIO PRINCIPE REALE
D’UNGHERIA E DI BOEMIA, ARCIDUCA D’AUSTRIA

GRANDUCA DI TOSCANA &c. &c. &c.

In aumento e dichiarazione del Regolamento generale sopra le Comu-
nità del Contado Fiorentino Ordiniamo che rispetto alla Comunità di Mon-
taione s’osservi quanto appresso.

I. Primieramente per Comunità di Montajone a tutti gli effetti voluti
e dipendenti dalle presenti Ordinazioni Vogliamo che in avvenire s’inten-
dano tutti gl’interessi, persone, e cose comprese nella Potesteria di Barbialla
o Montajone e nella Potesteria di Gambassi in tutta l’estensione conosciuta
sino al presente sotto le denominazioni seguenti.

POTESTERIA DI MONTAJONE, O BARBIALLA
1. Comune di Montajone
2. Comune di Castel Nuovo
3. Comune di Castelfalfi
4. Comune e popolo di Fonda1, e Sughera
5. Comune e popolo di Vignale e Cedri, o sia S. Gregorio a Celcheri

detto S. Gregorio a Celderi
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6. Comune, e popolo di Vito2 a Collegalli
7. Comune, e popolo di Piero a Coiano
8. Comune e popolo di S. Giorgio a Canneto
9. Comune e popolo di S. Giovanni a Barbialla
10. Comune e popolo di S. Bartolommeo a S. Stefano
11. Comune e popolo di S. Quintino

POTESTERIA DI GAMBASSI
12. Comune di Gambassi
13. Comune di Montignoso
14. Comune di Camborbiano3

LEGA DEI SETTE POPOLI SOTTO LA POTESTERIA DI GAMBASSI
15. Comune e popolo di Varna
16. Comune e popolo di S. Martino a Catignano
17. Comune e popolo di S. Michele all’Agresto
18. Comune e popolo di S. Andrea a Gavignalla
19. Comune e popolo di S. Lucia
20. Comune e popolo di S. Bartolommeo a S. Pancrazio
21. Comune e popolo di S. Giovanni a Pulicciano
22. Comune e popolo di S. Piero alla Badia
23. Comune e popolo di S. Crestina

E sebbene sino al presente sieno stati dipendenti dalla potesteria di
Montajone i Comuni, e popoli di Cigoli, Stibbio, e Montebicchieri, i quali
poi per le cose comunitative erano compresi sotto l’Amministrazione della
Cancelleria di s. Miniato pure dovranno in avvenire considerarsi e reputarsi
a tutti gli effetti concernenti le presenti Ordinazioni, come separati, e non
dipendenti dalla nuova Comunità di Montajone, e tanto più che secondo
la Legge e compartimento delle Giusdicenze de’ 30 Settembre 1772 la Giu-
risdizione Civile e Criminale sul Territorio dei suddetti luoghi si risiede ne
Vicariato di s. Miniato; Volendo Noi che li stessi tre soprannominati comuni
e popoli restino aggregati anco per li affari comunitativi alla Comunità di
S. Miniato, come verrà successivamente nel Regolamento per la Comunità
predetta di S. Miniato.
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II. Il Magistrato comunitativo di Montaione sarà composto di un Gon-
faloniere e quattro Rappresentanti, ed il Consiglio generale sarà composto
dai Residenti nel Magistrato comunitativo, ed insieme d’un Deputato per
ciascuno dei suddetti popoli compresi nella nuova Comunità di Montajone
e numerati sopra all’Articolo I. da estrarsi dalle borse a forma di quanto vien
detto nel Regolamento generale.

III. Tanto la borsa per la formazione del Magistrato comunitativo,
quanto le borse popolari per l’estrazione dei Deputati dei comuni e popoli,
come pure la borsa dei Revisori, si dovranno tutte conservare nella solita
stanza dell’Archivio comunitativo di Montaione.

IV. La Tassa di Redenzione che deve annualmente pagare la Comunità
di Montaione alla Cassa della Camera delle Comunità in Firenze resta prov-
visoriamente a sino a nuov’ordine fissata nella somma di scudi 361. di lire
sette per scudo, ed in questa somma si comprendano e si abbiano per com-
presi tutti i seguenti titoli.
1. Tassa dei Cavalli per la rata spettante alla Podesteria Gambassi, e Lega

dei sette popolo di Gambassi, di quello pagava in addietro sotto que-
sto titolo il Vicariato di Certaldo alla Cassa della Camera delle Comu-
nità in Firenze.

2. Conto a parte per la rata spettante come sopra.
3. Spese universali per la rata spettante come sopra.
4. Spese degli Ambasciatori, o sieno Procuratori delle Comunità in Firenze

per la rata come sopra.
5. Vicariato di Certaldo per il rimborso delle spese occorrenti per il servi-

zio del Criminale ed altre dipendenze di Vicariato, per la porzione spet-
tante alla Potesteria, e Lega di Gambassi.

6. Spesa dei tre Bargelli per la rata come sopra.
7. Fisco per il mantenimento dei Malfattori del Vicariato di Certaldo per

la porzione spettante alla Potesteria, e Lega di Gambassi.
8. Copie dei Giovani degli Ambasciatori per la rata come sopra.
9. Tassa delle Bestie dal piè tondo per quello contribuivano in addietro

sotto questo titolo la Potesteria e Lega di Gambassi4.
10. Spese universali per la rata spettante alla Comunità di Montaione, di

quello corrispondeva in addietro sotto questo titolo la Potesteria di
Montaione per il chiesto detto di Barbialla alla Cassa della Camera delle
Comunità in Firenze.
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11. Tassa dei Cavalli per la rata del chiesto di Barbialla sotto questo titolo
spettante alla nuova Comunità di Montaione come sopra.

12. Spesa di tre Bargelli per la rata come sopra.
13. Vicariato di S. Miniato per il rimborso delle spese occorrenti in ser-

vizio del Criminale ed altre dipendenze di Vicariato per la rata spet-
tante alla nuova Comunità di Montaione.

14. Tassa di Revisione ai Ragionieri della Camera delle Comunità in
Firenze, la quale vien fissata nella somma annua di lire novanta la qual
somma pure è stata compresa nella Tassa di Redenzione per la Comu-
nità di Montaione.

15. Tassa delle Bestie dal piè tondo per quello solevano contribuire in
addietro sotto questo titolo la Potesteria di Montaione, ed il Comune
di Castel nuovo di Val d’Elsa.

16. Pia Casa di Santa Dorotea per il mantenimento dei poveri dementi
della nuova Comunità di Montaione.

17. Fisco per il mantenimento in Firenze, ed altre spese per i Malfattori
della Comunità di Montaione.

18. Spese di copie ec. Fatte in Firenze dai Procuratori delle Comunità in
occasione di liti.

19. La provvisione compresa la retensione e gli emolumenti del Cancel-
liere Comunitativo di Castel Fiorentino per quello conseguiva annual-
mente dai luoghi compresi nel Territorio della nuova Comunità di
Montaione.

20. Il Giusdicente di Gambassi per quello ritirava in addietro a titolo di
carta.

21. Il salario compresa la retensione e gli emolumenti dei due Messi di
Montaione, e di Gambassi.

V. Sopra i Contadini, e Artigiani, o Testanti della Comunità di Mon-
taione, vogliamo che si distribuisca ogni anno per il titolo d’Imposizione
Comunitativa, o sia Dazio la somma fissa di scudi dugento di lire sette per
scudo, con dichiarazione, che detta somma deve andare in sollievo, e in
diminuzione dell’Imposizione annuale della Comunità di Montaione, o
sia del rimborso delle spese fatte nell’anno, la quale imposizione per ogni
rimanente dovrà posarsi sopra tutti i Possessori in detta Comunità, niuno
eccettuato come più diffusamente si ordina nel Regolamento generale per
le Comunità del Contado Fiorentino.

Dato in Firenze questo dì 23 Maggio 1774.
PIETRO LEOPOLDO

V. Angelo Tavanti Fr. Benedetto Mormorai.
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Il nuovo Comune risultò troppo vasto, ma soprattutto alcune località
avrebbero dovuto essere aggregate diversamente.

Il Governo Francese cercò di rimediare a questi inconvenienti: cedé a Mon-
taione Iano, che era inserita nei confini di San Miniato, e restituì a Montaione
la Pietrina, che era stata assegnata a San Gimignano. A Montaione furono tolti,
per evidenti motivi logistici, San Quintino e Canneto per passarli a San Miniato,
Cedri per darlo a Peccioli, Larniano, Pulicciano e Canonica a favore di San
Gimignano.

Con la restaurazione l’ordine fu uno solo: ripristinare integralmente la
situazione anteriore al ciclone Napoleone. Così fu cancellata anche la razio-
nalizzazione degli ambiti territoriali. I citati accomodamenti amministrativi
saranno poi apportati nel 1835, “a mente più calma”.

Lettera n. 54 del 30 Gennajo 1809
Signor Maire di San Miniato
In conformità del decreto della Giunta del 1° Xbre5, relativo alla deli-

mitazione di diverse Comuni del Dipartimento, le parrocchie di Canneto e
di San Quintino, che attualmente dipendono da Montaione, devono essere
riunite a codesta Comune di San Miniato.

La porzione delle parrocchie di Barbialla, di Cojano e tutta la parroc-
chia di Iano, che attualmente dipendono da codesta Comune, devono essere
riunite a questa di Montaione.

In conseguenza della lettera del Signor Prefetto, alla quale era unito il
detto Decreto, devo prevenirvi o Signore, che conviene che vi rimetta l’Am-
ministrazione delle due parrocchie di San Quintino e Canneto, egualmente
che prendere quella delle parrocchie riunite a questa Comune. Vi prego di
concertare con me una tale operazione al più presto possibile per eseguire
gli ordini del Governo.

Lettera n. 69 del 22 Febbrajo 1809
Signor Maire di S. Miniato
Eccovi il certificato che mi richiedete. Non so quanto egli potrà servire

per un confronto giusto e ragionato, giacché converrebbe conoscere la diffe-
renza del suolo delle due Comuni per poter basare una adeguata proporzione.
La Comune di Montaione ha un suolo per lo più in generale ingrato, e di
difficilissima cultura; senza una industria grande ed attiva, non si otterrebbe
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che poco, o punto dal medesimo. All’opposto la maggior parte del terreno di
cotesta Comune è fertilissimo, e poco gravato a motivo che la pianura anti-
camente non era coltivata. Di fatti sono persuaso che nel nuovo catasto in
codesta Comune aumenterà la massa dei fiorini, e in questa diminuirà.

Perdonate o signore, se sono entrato in questo dettaglio, ma la tema che
ho, che con fare tali confronti non possiate giovare alla vostra Comune, e
nuocere a questa, è stata la causa che mi sono preso questa libertà.

Lettera n. 236 del 28 Giugno 1809
Monsieur Le Controleur6 de Pisa
Il Catasto di questa Comune non presenta alcuna misura della mede-

sima. Per approssimazione vi posso dire che la circonferenza della Comune
si crede che possa ascendere fra le 40 e 50 miglia.

La misura agraria costumata in questa Comune è lo stioro fiorentino7.
Crederei di farvi un torto grande, Monsieur Le Controleur a farvi conoscere
quale sia la differenza che passa fra quella ed il quadrato, giacché, essendo
voi un celebre perito toscano, non dovete avere duopo, che i Maire, estra-
nei interamente a questa materia vi facciano conoscere i rapporti delle diverse
misure della vostra Patria. Questa Comune ha cambiato i due popoli di San
Quintino e Canneto con il Comunello di Iano, già appartenente alla
Comune di San Miniato, ed in più ha perduto una porzione che aveva della
Cura di Cedderi8, essendo stata riunita tutta alla Comune di Peccioli. Voi
potete peraltro calcolare sull’estensione che vi ho dato, poiché essa è relativa
allo stato attuale della Comune.

Lettera n. 119 dell’8 Aprile 1810
Signor Procuratore Imperiale
Rispondo puntualmente a quanto Ella mi chiede colla sua del 27 Marzo,

relativamente alle varie distanze, che passano fra i popoli della mia Comune
e codesta città9. La distanza che passa da Montajone a Volterra è di Miglia
12. Da Gambassi Miglia 12. Da Castelfalfi Miglia 10. Da Iano Miglia 9. Da
Castelnuovo Miglia 17. Questi sono i popoli più estesi, le distanze dei quali
possano maggiormente interessarla. Potrà paragonare quella degli altri popoli,
che non sono che ristrette, ma presso a poco a quelle che passano fra Mon-
tajone e Volterra, essendoci essi tutti limitrofi e circonvicini.
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6 Controllore, ispettore.
7 Staioro, misura agraria di superficie con vari valori secondo il luogo e l’epoca.
8 Anche ‘Ceddri’ e oggi ‘Cedri’.
9 Volterra sede della Sottoprefettura.



Lettera n. 396 del primo Novembre 1810
Signor Mere di Volterra
In replica delle pregiatissime sue del 7 e 28 del decorso Ottobre ho il

vantaggio di darle parte, che ho portato sulle mie liste: Taddei Vincenzio M.
di Giuseppe e M. Anna Calonaci.

Gio Batta Biondi di Orazio e di Caterina Fabbrichini, che abita a Casi-
cello non è sottoposto a questa Comune benché sia nel popolo di Iano, ma
bensì alla Comune di San Gemignano. Credo che sarà l’istessa cosa di quel
figlio di Ranieri del fu Gio Carlo Bertini, poiché in quella porzione della
Cura di Iano che spetta a questa Comune, non esiste né la famiglia, né il
podere da lei nominatomi.

Lettera n. 22 del 29 Gennajo 1811
Signor Maire della Comune d’Empoli
Fino dal primo Xbre 1808 la Giunta Straordinaria in Toscana emanò

un decreto col quale furono smembrati da questa Comune i Popoli di San
Quintino e Canneto e riuniti alla Comune di S. Miniato, avendo contem-
poraneamente tolto da quella Comune altri popoli e a questa incorporati.
Eccovi dunque, o Signore, la ragione per la quale sono convinto, che alla
Comune di S. Miniato e non a questa, appartenga il concorrere al restauro
del ponte del Mulin nuovo, che appunto in uno dei suddetti popoli esiste.
Non ho mancato di fare note al Signor Maire della Comune di S. Miniato
le vostre giustissime premure per la quarta ripartizione del ponte suddetto,
e sono persuaso che senza veruno ostacolo o ritardo, egli vi concorrerà.

Lettera n. 610 del 21 Agosto 1812
Signor Mere di S. Gemignano
Essendo giunto il Sig. Controler delle Contribuzioni dirette del Cir-

condario di Volterra in questo luogo, ed avendo richiesto con la maggior
sollecitudine i ruoli delle contribuzioni tanto personale, che fondiaria, che
porte e finestre, sembrami molto difficile di potere in questo anno combi-
nare il cambiamento dell’estimo del popolo della Canonica con quello della
Pietrina tra noi fissato10…
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10 Segue ribadendo la mancanza di tempo per aggiornare i ruoli. I mutamenti dei con-
fini, aggiungendo e togliendo frazioni, prima ad effetto della riforma leopoldina, poi con Napo-
leone e infine con la restaurazione e il ripensamento negli anni 1832-35 che reintrodussero la
riforma dell’Amministrazione francese, crearono molti problemi di gestione.



APPENDICE

Le strade pubbliche
Queste le strade pubbliche del nuovo Comune di Montaione alla fine del

Settecento11:

1. “Strada, che fra il suo principio dalla porta grande di Montaione, ed
imbocca nella Volterrana o Salajola presso le Tre Case”.

2. “Strada che si parte dalla porta grande, e prosegue lungo le mura, deno-
minata lungo i fossi”.

3. “Strada della fonte vecchia detta del Comune”.
4. “Strada che dalla porta piccola di Montajone porta a San Miniato e a

Pisa, detta Pisana o S. Miniatese”.
5. “Strada che dirama dalla suddetta Pisana e S. Miniatese presso il podere

di Belvedere e conduce alla Cura di Tonda”.
6. “Strada che si parte da Montaione, e porta a Castelfiorentino, passando

dalla vecchia Pieve di Montaione, e conduce al fiume Rio Petroso”.
7. “Strada che si parte dal confine di Castelfiorentino, posto sul ponte

delle Formiche, denominata strada Volterrana, o Salajola, che passando
dal castello di Gambassi, conduce al fiume Capriggine, confine della
Comunità di Volterra”.

8. “Strada della fonte del Castagno”.
9. “Strada che dall’Ecce homo che rimane sopra l’osteria del Castagno ella

strada suddetta Volterrana, o Salajola, conduce a Montignoso”.
10. “Strada che dalla Salajola o Volterrana suddetta passando dal palazzo

del Castagno conduce al confine di S. Gimignano e che resta nella cura
di Camporbiano”.

11. “Strada, che si dirama dalla Volterrana o Salajola suddetta, dal punto
della vecchia osteria del Castagno, e passando sotto la fattoria della Stri-
scia, conduce alla chiesa di Montignoso”.

194

11 ASCM Filza 176, Negozi e lettere della comunità di Montaione, c. 229 e sgg.



12. “Strada che si dirama dalla Volterrana o Salajola suddetta, e precisa-
mente sotto Gambassi presso la croce, conducendo al fiume Elsa, con-
fine con la Comunità di Certaldo, d’onde proseguendo, e passando
dalla fattoria del Monte del Marchese Ximenes porta al confine con la
Comunità di S. Gimignano”.

13. “Strada che diramandosi dalla suddetta che porta al confine di Cer-
taldo, passando davanti la villa del Sig. Michelozzi, luogo detto Fogneto,
conduce a Castelfiorentino”.

14. “Strada che si dirama pure da quella del n. 12, e che passando dalla Villa
di Monte conduce a S. Gimignano”.

15. “Strada che si dirama dalle due suddette, n. 13 e n. 14 e porta al con-
fine della Comunità di S. Gimignano presso i beni dei reverendi monaci
degli angioli”.

16. “Strada che parte da Montaione e porta a Castelfalfi, d’onde il fiume
Roglio conduce alla chiesa di Celderi”.

17. “Strada che da Castelfalfi conduce a Legoli”.
18. “Strada che da Castelfalfi porta a San Miniato”.
19. “Strade vicinali di Collegalli”.
20. “Strade di vicinanza a Barbialla”.
21. “Strade di vicinanza alla cura di Santo Stefano”.
22. “Strade di vicinanza alla cura di Coiano”.
23. “Strada che da Coiano porta a Castelnuovo, e di poi scende nel piano

d’Elsa”.
24. “Strada Samminiatese che si parte dal confine di Castelfiorentino e va

al confine di San Miniato”.
25. “Strada che dalla chiesa di Coiano, conduce a San Quintino, d’onde

porta al confine con la Comunità di San Miniato”.
26. “Strada che diramandosi da quella di Certaldo e passando da Varna con-

duce a Castelfiorentino”.
27. “Strada che si parte dalla cappella del Corsi, presso la strada che con-

duce a Certaldo, e porta verso i mulini de Capuani, e seguita verso il
confine con San Gimignano”.

28. “Strada che parte da Montaione e passa dalla Cisterna Romana fino a
San Vivaldo”.

Sulla base di tutte queste strade, alla fine del Settecento, l’appaltatore Bar-
tolomeo Colzi indicava la somma della spesa a suo avviso occorrente per la
ristrutturazione in lire 10.787-12-8, spesa enorme per il Comune di Mon-
taione, che veniva a trovarsi in questo periodo con un’estensione molto grande,
la quale comportava di conseguenza degli oneri insostenibili.
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Montaione 1811

L’Impero Francese con Napoleone occupò velocemente gran parte del-
l’Europa. Per poter amministrare questi territori il sovrano e i suoi funzionari
avevano necessità di conoscere le varie realtà locali. Così anche Montaione fu
impegnata a rispondere ai numerosi questionari che arrivavano dalla Prefet-
tura di Livorno o dalla Sottoprefettura di Volterra.

Il Chiarenti, nella veste di maire, rispondeva personalmente, dimostrando
una buona conoscenza “della sua Comune”, permettendo a noi di osservare la
Montaione di 200 anni fa nei suoi aspetti fisici, economici e sociali. Non ripor-
tiamo le domande perché si deducono dalle risposte. Anche questo documento
fa parte della serie di lettere dell’Archivio Storico del Comune di Montaione.

Lettera n 109 del 3 Aprile 181112

Signor Vice Prefetto
In replica alla di lei circolare del 17 marzo scorso segnata di n° 13, ho13

l’onore di parteciparle le seguenti notizie, corrispondenti regolarmente alle
domande contenute nella medesima.
1 - In questa Comune si raccoglie della seta, e si lavora facendo la prima

operazione di ridurla in filo.
2 - Si smercia alle fabbriche di Firenze nella quantità.
3 - Pochissima se ne consuma nella Comune.
4 - I fiumi principali sono l’Elsa e l’Evola; la loro direzione è dall’Est al-

l’Ovest.
5 - Questi fiumi non sono abbondanti di pesce; le qualità che vi regnano

sono barbi, lasche e anguille.
6 - Il Capo Luogo della Comune è fondato quasi direi al principio di una

montagna secondaria, nell’apice della quale è situata Volterra. L’eleva-
zione di Montaione la giudico 280 metri14, quella di Volterra circa a
360; la direzione mi sembra dal Nord-Ovest, al Sud-Est.

7 - Vi sono due valli principali, quella dell’Elsa e quella dell’Evola. La prima
sarà lunga circa un miriametro, la seconda un mezzo miriametro; la
direzione è dall’Est all’Ovest.

8 - L’estensione della superficie della Comune è circa 490.000 are di ter-
reno.
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12 Risposta alla lettera del Prefetto del 17 marzo 1811, ASCM. Filza 177, c. 236.
13 Nel testo ‘ho’e ‘ha’ di solito, oltre la lettera ‘h’, presentano anche l’accento.
14 In realtà sono 342 metri sul livello del mare nella parte più alta del capoluogo.



9 - Calcolo che di questo terreno ve ne sia 245.000 are di argilloso, 140.000
di siliceo, 35.000 gabbroso, 70.000 calcareo. Il terreno boschivo è are
84.000. Il terreno medesimo è are 280.000 in montagna, 140.000 in
collina e 70.000 in pianura. Le montagne e le colline sono abbondanti
di salvaggiume. La montagna secondaria sopra a cui è situato Mon-
taione e Volterra non pare che sia unita alle altre. Il declive è facile, e
quasi tutto il monte è suscettibile di coltivazione. La pietra è calcarea,
e in alcuni punti vi sono delle cave di gesso, vi sono ancora delle miniere
di rame e di oro, ma in piccola quantità. Gli alberi che vi nascono natu-
ralmente sono le quercie, i cerri, i lecci e i faggi15. La larghezza media
della Valle dell’Elsa è di metri 408,800 al basso, metri 438,000 al mezzo
e 467,200 alla cima. La larghezza media della Valle dell’Evola è al basso
di metri 233 e 600 millimetri, al mezzo di metri 262 e 800 millimetri
e alla cima di metri 292.

10 - Le boscaglie della Comune sono tutte in colline e in montagna.
11 - L’epoca della vegetazione e riproduzione delle piante è ordinariamente

l’aprile.
12 - Quella della maturità dei frutti, è per alcuni la primavera inoltrata e per

altri l’autunno.
13 - L’arrivo degli uccelli è nel mese di ottobre, la partenza nel marzo e aprile,

meno le rondine le quali arrivano quando gli altri partono.
14 - La grandine flagella sovente una gran parte della Comune, e partico-

larmente i contorni di Montaione e Gambassi. I venti meridionali
influiscono molto a fare provocare questa calamità.

15 - I giovani cominciano ordinariamente ad essere utili, trattandosi di con-
tadini, fra i 15 e i 16 anni; quelli che si dedicano alle Scenze e alle Belle
Arti, fra i 23 e i 24.

16 - I giovani godono tutti la loro forza all’età di 20 anni.
17 - Dedicandosi prematuramente al travaglio debilitano il loro tempera-

mento, e per conseguenza le loro forze; non saprei vedervi alcun van-
taggio.

18 - Prima che in Toscana esistesse la coscrizione i maschi erano soliti mari-
tarsi verso i venti anni e le femmine ai 16 e 18 anni. Ora poi i maschi
non si maritano che dopo di avere passato l’epoca della coscrizione.
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15 Il Chiarenti conosceva la faggeta depressa sul torrente Carfalo, a 200 metri sul livello
del mare. Questa stranezza era nota molto prima come ci ricorda il punto di riferimento detto
appunto ‘Croce della faggeta’ lungo il torrente Carfalo. Oggi è classificata “Area naturale pro-
tetta di interesse locale” (Anpil).



19 - In città i proprietarj comodi16 prendono moglie più tardi assai, molti
non ne prendono che verso i 40 anni, all’opposto le femmine si mari-
tano prestissimo, cioè di 14 e 15 anni.

20 - Ordinariamente il pane costa 38 centesimi al chilogrammo, la carne un
franco e due centesimi per chilogrammo. Il vino un franco e 25 cente-
simi per decilitro17, la legna franchi 3 lo stero18. Il carbone 5 franchi
per ogni 100 chilogrammi.

21 - La rendita necessaria per l’esistenza di un ricco proprietario, nella mia
Comune, varia secondo la maggiore o minore quantità d’individui che
compongono la sua famiglia. Trattandosi di una famiglia composta di
4 o 5 individui, calcolo che abbisogni di una rendita di 10 o 12 fran-
chi il giorno, bene inteso che non vi sia il minimo lusso.

22 - La somma necessaria per l’esistenza di un oprante è di un franco il
giorno.

23 - Ad un oprante si dà giornalmente mezzo franco quando li si fa le spese,
ed un franco quando non gli si fanno. Il salario di un domestico è ordi-
nariamente dieci franchi il mese facendoli le spese, e di una femmina
circa la metà. La legge essendo comune a tutto l’Impero non si dà il
denaro a cambio che al 5 per cento. Se poi si elude la legge non lo so.

24 - Il numero dei barocci tirati da cavalli è di circa 70, dei carri tirati da
bovi è di 150.

25 - Vi sono nella Comune 42.700 are di praterie naturali e artificiali.
26 - Il bosco di alto fusto occupa 28.300 are di terreno. Il bosco ceduo ne

occupa 56.400.
27 - Il terreno seminato a grani, di qualunque sorte, è are 219.100, di cui

are 70.000 sono in pianura come si è detto sopra. Il terreno occupato
da fabbriche19 è 770 are circa, di montagna infruttuosa 107.730. Occu-
pato da strade e fiumi 35.000.

28 - Sarebbe possibilissimo il sopprimer l’uso di lasciar la terra in riposo,
basterebbe formare un gran numero di praterie artificiali, delle quali
siamo mancanti in tutta la Toscana, ma principalmente nel circonda-
rio di Volterra, ove sono dell’ estensioni immense di terre in collina, le
quali essendo prive di direzione per l’acque, restano da esse rovinate in
modo che non solo le rendono incapaci alla coltivazione, ma perfino
alla pastura. Sarebbe un gran benefizio che il Governo si occupasse seria-
mente di questo importante articolo.
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16 Ricchi.
17 Voleva dire ‘per litro’; troppo per un decilitro e poco per un decalitro.
18 Metro cubo.
19 Costruzioni di ogni tipo.



29 - Col metodo proposto delle praterie artificiali, le conseguenze sarebbero
un aumento grande di granaglie, oggi perdute per la sementa, la quale
con tale sistema sarebbe diminuita, ma il di lei raccolto sarebbe molto
maggiore, poiché in dette colline, il prodotto quando è ricco è delle
tre20 mentre potrebbe almeno duplicare.
Inoltre con le praterie si potrebbe aumentare moltissimo il bestiame, il
quale aumentando il concime sarebbe un’altra causa efficacissima per
accrescere la produzione.
Finalmente mentre oggi il poco bestiame che abbiamo, nell’inverno si
riduce magrissimo, con i fieni potrebbamo21 mantenerlo in buonissimo
stato. Per verità conviene che io dica, che in una gran parte della mia
Comune i proprietarj hanno cominciato a conoscere il vantaggio delle
praterie, ed ogni anno le aumentano, meno che per quella parte che
riguarda Volterra.

30 - Calcolo che il prodotto in natura dei bestiami sia il seguente: asini 400,
puledri 10, vitelli 350, muletti 50, agnelli 8.500, capretti 3.000, maia-
letti 6.000, pollami 10.000.

31 - Il prodotto delle materie provenienti dagli animali impiegati all’agri-
coltura è il seguente: lane 102 quintali valutabili 252 franchi per quin-
tale, formaggio 500 quintali valutabile a franchi 114 il quintale, miele
7 quintali a franchi 150 il quintale.

32 - Il prodotto in natura delle terre lavorate in granaglie ordinariamente è
di circa 24 mila ettolitri; in questa Comune si raccoglie poco lino e
meno canapa.

33 - Il prodotto in natura delle praterie artificiali è 8.340 quintali di fieno;
quello delle vigne 9.000 ettolitri circa; quello dei boschi 6.700 quintali
di carbone.

34 - La valuta in denaro dei suddetti prodotti è la seguente: lana franchi
25.704, formaggio franchi 57.000, miele franchi 1.050, pelli franchi
10.000, cera franchi 500, pelo di capra franchi 200, granaglie franchi
336.000, praterie franchi 35.000, vino franchi 90.000, carbone fran-
chi 51.000, cataste 3200.

35 - La quantità delle derrate impiegate nella sementa è 6.000 ettolitri.
36 - Il valore di queste semente può calcolarsi a 84.000 franchi.
37 - In Toscana tutti i terreni sono coltivati a metà dai coloni, questi assor-

biscono la metà del prodotto di ogni raccolta, per lo più i padroni sono
obbligati a fare delle vistose anticipazioni ai medesimi, le quali molte
volte non possono essere riscosse, o almeno molto lentamente.
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Inoltre tutte le spese per le coltivazioni di viti e ulivi, sono fatte intera-
mente dai padroni, quindi calcolato tutto, cioè le spese di cultura, di
raccolta, il mantenimento di fabbriche22, spese di coltivazioni, bestiami
e di ogni altro genere, calcolo che la spesa assorbisca tre quinti della rac-
colta di tutti i prodotti.

38 - Il prezzo dell’ara del terreno spogliato in Montaione ascenderà a fran-
chi 5 e 50 centesimi. In collina spogliata franchi 7; in montagna
boschiva franchi 7 e 50 centesimi. In collina boschiva franchi 12; in
montagna coltivata franchi 18; in collina coltivata franchi 25; in pia-
nura franchi 35.

39 - In Toscana non vi è sistema in genere di affitti, poiché sono rarissimi.
40 - 23

41 - Senza dubbio è aumentato il numero dei proprietarj che coltivano la
terra da se stessi, dopo che il Gran Duca Leopoldo ebbe la saviezza di
allivellare24 ai coloni stessi la maggior parte dei terreni appartenenti alle
mani morte25.

42 - Fra i nuovi sistemi si possono annoverare le praterie artificiali, e prati-
camente di lupinella.

43 - In questa Comune non abbiamo razze, vi sono 136 fra cavalli e cavalle,
che servono per i diversi lavori.

44 - Per la nostra agricoltura non ci serviamo di cavalli.
45 - Dei bufali non ne abbiamo, si contano bovi per l’agricoltura 900. Vitelli

e vitelle 349 e più 526 vacche e 7 tori.
46 - Vi sono in questa Comune bovi destinati all’ingrasso circa 20.
47 - Il numero totale delle bestie della mia Comune delle specie contem-

plate all’articolo n°45 è 31.356.
48 - Il prezzo medio dei bovi è 352 franchi il paio, vacche 235 franchi, vitelli

e vitelle 200, asini 60 franchi l’uno, muli e mule 240 franchi circa l’uno,
montoni 10 franchi l’uno, cavalli 180 franchi l’uno26, porci ingrassati
35 franchi l’uno circa, majaletti franchi 8 l’uno, capre 12 franchi l’una,
pecore 10 franchi l’una, polli franchi 1 e 50 centesimi il paio.

49 - La rendita generale dei terreni senza deduzione di spese, e compresovi
l’olio del quale non è stato domandato, è franchi 653.680.
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22 Case, fienili, stalle.
23 La domanda mirava a verificare quali tipi di affitto si praticavano.
24 Dare in affitto.
25 Terreni tolti agli enti ecclesiastici.
26 Molto meno dei muli, che erano più resistenti e servivano ai boscaioli.



50 - La spesa di cultura e raccolta dei grani è di franchi 192.000, bene intesi
che attesa la triplice coltivazione di Toscana, con tale spesa si manten-
gono in gran parte le viti e l’ulivi, meno la potatura di ambedue. Il col-
tivatore e la sua famiglia consuma ben tre quinti dei grani raccolti, gli
altri due quinti vanno ai proprietarj, ad alcuni dei quali ne avanza, e ad
altri non bastano secondo le maggiori o minori proprietà.

51 - Le professioni, arti e mestieri sono i seguenti. Fra le prime: legali,
medici, chirurghi e speziali e preti. Fra le seconde: periti, fabbricatori
di lana e di vetri. Fra gli ultimi: muratori, fabbri, vetturali, magnani,
legnajoli e calzolaj. Il numero degli individui che l’esercitano è l’ap-
presso: medici 4, chirurghi 1, speziali uno, legali 7, preti 32, periti 6,
maestri 3, fabbricanti di lana <e> garzoni 10, maestri di vetri 1627,
apprendisti sei, inservienti 8, mestieranti circa a 9028.

52 - La classe ricca vive col prodotto delle sue rendite, occupandosi dell’a-
gricoltura, delle manifatture e del commercio. La classe indigente vive
col travaglio delle sue braccia, nella mia Comune non si conosce for-
tunatamente lusso, ma i possidenti vivono con proprietà.

53 - I costumi civili sono quelli che deve avere un popolo docile, sufficen-
temente illuminato, occupato al travaglio e tranquillo. I religiosi sono
quelli di un popolo cattolico, ma non superstizioso.

54 - I costumi privati siccome sono la conseguenza dei pubblici, quindi in
generale sono lodabili. La ristrettezza del tempo avrebbe rese, come ella
benissimo osserva, quasi impossibile alcune repliche, ma avendo ora
mai rilevato dall’anteriori circolari quanto ami il Governo di entrare in
tutti quei dettagli, che possono avere rapporto con la facilità29 dei
popoli, quindi è che io avevo raccolto in diversi tempi molti materiali,
e la cognizione locale poi mi ha somministrato il restante dei mezzi
onde rispondere ai varj quesiti con la maggiore esattezza possibile.
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27 Era ancora viva l’attività del vetro.
28 Nelle sue Memorie economico-politiche sulla circolazione del denaro e sui mezzi per sup-

plirvi mediante l’istituzione delle banche sopra ipoteca o sul credito privato, Pistoia 1817, pp. 64-
65, il Chiarenti pubblicava due relazioni all’Accademia Economica Agraria di Firenze. Egli
scriveva: ‘Montajone, ove dimoro, essendo da varj anni a questa parte raddoppiato in popo-
lazione, per la maggior parte di operaj, atteso che diversi proprietarj dall’esempio illuminati,
li fanno continuamente travagliare, non solo essi vivono sufficientemente bene insieme colle
loro famiglie, malgrado l’alto prezzo dei generi frumentarj, ma pagano delle gravose pigioni,
che sono aumentate di prezzo a proporzione dell’aumento della popolazione’.

29 Certamente doveva essere ‘felicità.’



Lotte dei Partiti nel disgraziato Paese

Questo documento del 1832, che si trova nell’Archivio Storico del
Comune di San Miniato, è una relazione che il giudice della Podesteria di Mon-
taione30 presenta al suo superiore, il Presidente del Buon Governo di San
Miniato. Vi si esaminano i fatti e soprattutto i personaggi influenti della comu-
nità nella seconda metà del Settecento e nei primi anni del secolo successivo,
e naturalmente si ricorda anche il Chiarenti. È da notare che i contrasti cui il
testo fa riferimento non erano lotte politiche, ma rivalità fra famiglie influenti
che avevano reso sempre Montaione ‘un paese irrequieto’, un ‘disgraziato paese’.

31Illustrissimo Signore Auditor Presidente del Buon Governo32

Scaduto l’anno della mia amministrazione governativa in questa Pote-
steria, nella quale mi inviava l’I. e R. Governo colla speciale commissione di
ricomporre gli animi esacerbati di questi cittadini, e di assopire i partiti che
da tempo dividono questo disgraziato paese, mi son veduto in dovere di ren-
der conto a Vostra Signoria Illustrissima, siccome faccio con la presente.
E tanto più perché di recente acceso a codesta Suprema Magistratura, nuovo
riuscir le potrebbe il ragguaglio dell’attuale stato di questa popolazione.

Montajone è sempre stato un Paese irrequieto.
Il Castello di Montajone per sua sventura, pur troppo è vero! non ha

mai dato ricetto a quella desiata pace che procede dalla unanimità dei con-
cittadini, per quanto non molto frequente, mai però affatto sconosciuta negli
altri luoghi come in Montajone.

Pella quasi perfetta eguaglianza delle condizioni delle famiglie.
Forse questa ripulsa alla pace è derivata dalla eguaglianza quasi perfetta

delle condizioni di tutte le famiglie, perché quasi tutte nate, e prosperate per
mediocre fortuna nell’arte dei vetri33.
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30 L’Avvocato Antonio Biagiuoli, Podestà o, come si definiva lui, Giusdicente.
31 La trascrizione è integrale; in corsivo sono i titoli dei paragrafi che sul manoscritto sono

a lato, le sottolineature sono come nel testo.
32 ASSM Tribunale di San Miniato, Filza III. Presidenza del Buon Governo al tempo del-

l’Ill.mo sig. Avv. Francesco Giani, segnatura n. 1668, ultime 16 cc., non num., della filza.
33 La lavorazione del vetro era stata molto fiorente nei secoli precedenti. nell’Ottocento

si era ridotta alle ‘bufferie’ per la lavorazione di fiaschi e damigiane in vetro verde. Cfr. al
riguardo CIAPPI, Il vetro a Montaione.



E per non avervi per molti anni risieduto il parroco,
In un paese di questa natura ci voleva almeno un direttore, un capo, ed

io intendo del ceto degli ecclesiastici, che saprebbe con tutta prudenza modi-
ficare le disparate pretenzioni, e subordinare con dolci modi la indipendenza
rispettiva delle famiglie al comune ben-essere. Ma disgraziatamente per lui
questo capo ecclesiastico per moltissimi anni dimorava fuori del Castello di
Montajone a non discreta distanza34 di modo che il conosciuto incomodo
della esistenza della parrocchia fuori del Castello dette luogo alla fondazione
di un altro benefizio ecclesiastico con cappella nell’interno, ove potea la
popolazione casualmente soddisfare ai doveri di religione, risparmiandosi
d’avvicinare il proprio Parroco più che gli era possibile.

Ciò che faceva nascere un certo genio di insubordinazione
Fu questo fatto un bel trionfo per quel genio d’indipendenza che

nasceva in Montajone coll’inalzarsi delle sue mura, ed ha sempre tiranneg-
giato più o meno, secondo che gli imponevano le autorità governative, e tut-
tavia signoreggiar vorrebbe in questi abitanti.

Portato al più alto grado di sfrontatezza alle mani del notissimo suo cit-
tadino Dottor Francesco Chiarenti.

Né vuolsi tacere quanto questo maledetto genio di insubordinazione,
e d’indipendenza secondo i bisogni della sua politica si rinfrancasse alle mani
del famosissimo Dottor Francesco Chiarenti, che in questo stesso luogo sor-
tiva i natali; poiché negli anni nei quali visse cotesto personaggio fu portato
al più alto grado di sfrontatezza, di che la generazione presente ne conta i
primi tristi risultati, senza pericolo che non ne resti per molte altre genera-
zioni avvenire. E fatalissimamente l’ostacolo che a questo genio pervertitore
avrebbe dovuto opporre la pubblica autorità in questa epoca appunto disgra-
ziatissima andava giorno per giorno a indebolirsi, cedendo vilmente quasi
che affatto alla prepotenza del medesimo.

Riflessioni sopra il potere illimitato dei parrochi sulle massime e sul costume degli
uomini.

Quando io parlo qui di pubblica autorità voglio intendere più della
ecclesiastica che della civile, poiché il combattere il genio, la indicazione con-
traria al buon’ordine di un popolo con piena fiducia del trionfo, ella è una
impresa più facile ai regolatori dell’interno degli uomini, che ai moderatori
delle azioni loro apparenti.
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Il trionfo, ossia tutto il vantaggio che questi ultimi potranno ottenere
sul costume del popolo influito dalla gravità delle interne affezioni, sarà sem-
pre momentaneo e di apparenza, e qualche volta anche nullo, in propor-
zione della saviezza e della prudenza del magistrato che lo governa. E di un
vantaggio qualunque […] momentaneo e di apparenza saprà contentarsi il
magistrato purché sia tanto che basti a tener tranquilla la sua popolazione
durante la sua temporanea Amministrazione, per averne risparmio d’in-
quietudine, e per sentire una speranza di elogi, e di riconoscenze sulla parte
del Governo. O regolatori dell’interno degli uomini per lo contrario della
vocazione divina del sacro loro ministero, della loro singolar condizione, del
loro stesso interesse sono autorizzati e spinti a combattere il genio malefico
con attacchi profondi, all’unico scopo di sradicarlo affatto dal cuore de’ suoi
amministrati. Ottimamente a tal proposito si esprime un chiarissimo scrit-
tore in giurisprudenza criminale.

“Quella dolce, quella benefica morale che tendendo a fraternizzare il
genere umano porta l’amor proprio quasi al di fuori di se stesso sopra una
superficie così grande quanto lo è l’intiero aggregato degli individui della
nostra specie, questa celeste morale è il primo e il più efficace mezzo di pre-
venire i delitti. Noi abbiamo questa sublime morale consacrata in un codice
disceso dal cielo”.

Spetta ai depositari e agli interpreti di questo codice sacro l’inspirarla al
cuore di ogni cittadino, l’annunziata dagli altari di un Dio di pace e di man-
suetudine. Situati alla testa del popolo, depositari della di lui confidenza essi
debbono essere gli appoggi i più stabili delle leggi, e della loro osservanza.

Il Chiarenti in confronto del pievano ex frate Antonio Dinelli.
Allora quando il Dottor Chiarenti tornando al suo nulla sconosciuto,

donde per pochi momenti il chiamava la furia della rivoluzione35 a ingerirsi
di ottime cure sproporzionate affatto alle sue forze, in Montajone ritrovava
a direttore spirituale destinato l’ex-frate Antonio Dinelli, il di cui sordido
interesse, la di cui debolezza sull’altro sesso, gli avevano già procurato il
discredito universale fino al punto di riceverne degli insulti reali, e delle per-
cosse di notte tempo, ed a guadagnare in ultimo una propinazione di veleno.

Qual soggezione qual rispetto potevasi augurare gli amici dell’ordine
che sì fatto pastore avrebbe avuto in Chiarenti, per natura insubordinato a
qualunque autorità; ed in allora uno dei prediletti del Governo usurpatore?36
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Origine dei partiti che sono in vigore attualmente.
Esso gustato avendo le inusitate soddisfazioni del sommo potere,

costretto dalla volubile fortuna a cessarne troppo sollecito, procurò per limi-
tato contesto di conservarsele almeno nella propria patria.

Esso oramai al di sopra inalzato degli altri suoi concittadini per gli oneri
posseduti, per le aderenze, e relazioni coi governanti di quel tempo in feli-
cissimo, tutte richiamava in se stesso le soddisfazioni, gli onori, gli interessi,
privati comunque si fossero del paese.

Il Dottor Pietro Mannajoni37 antagonista di Chiarenti.
E notissime sono le discordie e i dispareri fra lui passati e il Dottor Pie-

tro Mannajoni di questo medesimo luogo, benché educato coll’istessi prin-
cipi appena allora assopiti, essendo esso Giudice di Pace e il Chiarenti Mere38

in Montajone, fino al punto di andare questi soggetto ad una procedura cri-
minale per prevaricazione in proposito di costrizione, dal che non ci volle
meno della protezione dei più alti ministri di quell’Impero a liberarvelo.

Il notaro Luigi Valtancoli39 ligio di ambidue partitanti arriva a dominare esclu-
sivamente il paese.

Alla scuola di codest’uomo si educava agevolmente essendo stato dal
medesimo preposto a suo segretario, l’oggi notaro Luigi Valtancoli. Questi
dotato dalla natura di non ordinario talento, cercando di guadagnarsi la
stima e l’amicizia dell’uno e dell’altro partitante si augurava con più felice
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37 La famiglia Mannaioni da Firenze si era insediata a Montaione intorno alla metà del
Cinquecento con un notaio, ma per secoli i Mannaioni furono i camarlinghi dei Comuni della
zona, arricchendosi fino ad avere una grande fattoria e a ricoprire le cariche maggiori, com-
presa quella di Gonfaloniere.

38 Propriamente sarebbe ‘Maire’. Accadeva spesso nei documenti comunali di dare la
forma italiana, anzi toscana, alle parole francesi del linguaggio obbligato dall’amministrazione
dominante.

39 Luigi fu Primo aggiunto col Chiarenti nel 1812 e per vari anni ricoprì la carica di Gon-
faloniere di Montaione col Regno d’Italia. Suo fratello Giuseppe, dopo il periodo di gonfalo-
nierato a Montaione con la Restaurazione, fece carriera presso il Granduca. Si attribuisce a Vit-
torio Fossombroni, ministro del Granduca di Toscana e noto studioso di economia, questo aned-
doto: nel 1821 dalla Direzione dell’Alta Polizia di Milano pervenne al Fossombroni la richiesta
di compilare un elenco con i rivoluzionari della Toscana per perseguirli e il Fossombroni indicò
un nome solo, quello di Giuseppe Valtancoli, il quale, ormai era cosa di dominio pubblico, era
confidente segreto del Buon Governo, e faceva il rivoluzionario in Toscana per conto del Gran-
duca. La burla fece ridere mezzo mondo, ma il Metternich non gliela perdonò finché visse. Enrico,
figlio di Giuseppe, cambiò cognome in Montazio e fu definito “l’Aretino del giornalismo otto-
centesco”. Infatti scrisse di tutto e di tutti spesso demolendo chi non lo pagava.



riuscita del suo principale di arrivare dopo di lui a dominare esclusivamente
il paese.

Il Medico Dottor Jacopo Cresci antagonista di Valtancoli.
Ed ora ben si vede che tutto sarebbe andato a seconda del suo deside-

rio se la fortuna non avesse trapiantato in questo Castello un altro talento
abile a distinguere tutte le accortezze, tutti i più segreti maneggi di lui, quale
si è il medico condotto di questa Comunità Dottor Jacopo Cresci che avendo
combinato il matrimonio colla Caterina Castroni di questo luogo, erede di
non piccolo patrimonio, è venuto a prender parte nelle vicende del paese, a
interessarsi nei Partiti che lo dividono colla più decisa separazione in due,
con diventare in grazia della sua accortezza capo del partito opposto a quello
del Valtancoli, e così di lui manifesto antagonista40.

Il sacerdote Giovanni Pagni nuovo pievano di Montajone.
Intanto la parrocchia di Montajone colla morte dell’inetto pievano

Dinelli veniva per Sovrano Rescritto conferita al sacerdote Giovanni Pagni
di Peccioli, uomo di sopra ai cinquanta anni, metà dei quali consumata ne
aveva in fare il maestro di scuola salariato da quella Comune; e che dei dispa-
reri di famiglia avevano fatto risolvere ad abbandonare la patria.

Sua inesperienza, e debolezza di carattere.
E ben fu male per esso, ma peggio assai per questo disgraziato paese, che

venisse ad esercitare il difficile impiego di parroco ad una popolazione di que-
sto carattere, privo affatto di esperienza, e debole di naturale; sicché non si
tosto ebbe posato il piede in questo luogo che restò preso dalla prepotenza
del Chiarenti; e […] ad un tratto la debolezza del suo carattere divenne volta
per volta il ludibrio e lo scherno ora di uno, ora dell’altro partito.
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40 Nello stesso Archivio Storico e nella stessa filza si trova una lettera di Jacopo Cresci al
Presidente del Buon Governo di San Miniato nella quale egli dice di essere medico chirurgo
prima a Castelfalfi, con Camporena e Iano, poi interino a Gambassi e Legoli, nonché, in sosti-
tuzione di Cristino Lapi, nel Castello di Montajone e infine medico nel posto di quest’ultimo
venuto a morte. La sua elezione fu approvata nel 1829 dal Consiglio Comunale con 22 voti
favorevoli e 2 contrari, i voti di Luigi Valtancoli e del “suo aderente Giovanni Mannajoni”.
Il Cresci si lamentava anche del fatto che sempre il Valtancoli e quelli del suo partito lo osta-
colavano e più volte avevano chiamato altri medici per sostituirlo, cercando anche l’appoggio
del Podestà. Perché tanta avversione? Forse il motivo risiedeva nel fatto che durante la coscri-
zione il Cresci era stato medico chirurgo nelle armate francesi, come lui stesso riferisce nella
lettera al Vicario di San Miniato.



Sua incapacità assoluta a conciliare i partiti.
E dopo, isolato, quest’uomo, per non avere d’intorno altri preti capaci

onde ricever consiglio, talvolta ancora con un giusdicente che non ha saputo
porgergli ajuto in conto alcuno perché forse non bastantemente capace a
regolare se stesso, cosa mai poteva augurarsi dalla interposizione del suo sacro
carattere nelle discordie dei partiti che affliggevano questo paese? Nulla. Se
non che di peggiorarne giorno per giorno la situazione. E tanto è accaduto
di fatto!

Tentativi per detto effetto del giusdicente attuale.
Il perché, destinato al difficilissimo incarico di ristabilire la quiete in que-

sto luogo io ho procurato primieramente di rimettere in credito la persona
del parroco, lusingandomi di guadagnarci un cooperatore, con aiutarlo, e
difenderlo alla meglio che potevo, e fin dove l’ho ritrovato docile alle mie
rette insinuazioni o non pervertito da dei consigli contrari dei malevoli, che
per lunga esperienza tutte le vie conoscevano meglio di me per vincerlo a suo
bell’agio. Mi son contenuto nei limiti della massima riservatezza, accogliendo
però egualmente bene qualunque degli abitanti avesse piacere di avvicinarmi.
Mi son procurata la confidenza dell’uno e dell’altro partito. Ho ricevuto gli
sfoghi reciproci. Mi son trovato nella radicale posizione di conclamare ambe-
due le parti, e le ho condannate apertamente per avere trovato materia degna
di rimprovero nel contegno tanto dell’uno come dell’altro partito.

Ho procurato in mia casa delle riunioni delle persone proprie di tutti
due i partiti. Gli ho proposto di fondare un corpo morale di dilettanti di
musica e di drammatica, per porgergli una occasione fissa di riunione, e
commercio fra loro. Nella quale ebbi la soddisfazione di veder eletto a pre-
sidente di questo Corpo Morale a pieni voti quel soggetto che io stesso desi-
gnava a tale carica.

Ho cercato di conciliare con tutti gli sforzi qualche lite intentata al mio
tribunale, che prevedeva poter essere questione impegnosa fra i due partiti;
e fortunatamente vi sono riuscito. Ma con tutto questo, debbo pur confes-
sarlo per verità, lo spirito di partito egli è tutt’altro oppresso. Talché non
posso vantarmi d’altro se non che di avere ottenuta una semplice apparenza,
mentre le teste dei partitanti sono fisse nei loro propositi. Che più? Si è osato
dirmi apertamente che tregua si sarebbe fatta, ma pace mai. Ed in fatti ad
ogni favorevole incontro dell’un partito e dell’altro ne vengono dati i segni
i più manifesti.

Nuovi tentativi di sperimentare.
Ora per ricondurre alla meglio possibile l’ordine in questo luogo, ecco

quello che secondo le mie scarse vedute potrebbe farsi dal Governo.
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Sostituzione del pievano Pagni, accettando o provocando la di lui rinunzia.
Il nominato sacerdote Giovanni Pagni per dispiaceri sofferti recente-

mente per causa di una persona del suo servizio, siccome è noto a V. S. Ill.ma,
si è espresso di voler rinunziare la pieve; e poiché dice di esser ben provvi-
sto di patrimonio alla patria di voler tornare a stabilirsi colà.

Previo miglioramento delle condizioni meschine della pieve di Montajone.
Siccome nel mio modo di pensare il Governo ha più da sperare dal-

l’ufficio del parroco che da quello del giusdicente per richiamo dell’ordine
in una popolazione scorretta, perché quello ha tutto l’interesse di miglio-
rarla per arrivare a condurci più tranquilli i più gravosi anni della sua vita;
mentre questi non ha altro che quello di contenerla nei giusti limiti per pas-
sarvi meno peggio quel poco di tempo per il quale calcola di rimanervi
impiegato, proporrei che il Governo profittando della rinunzia dell’attual
pievano Pagni, e sollecitandola ancora dignitosamente per mezzo del di lui
ordinario Monsignore Vescovo di Volterra coll’offerta di altro equivalente
benefizio, emancipato se fosse possibile dalle cure parrocchiali, si dette pre-
mura di migliorare in primo luogo le condizioni di questa pieve, troppo
misera nelle sue rendite per essere ambita da persona di merito, di quel
genere appunto del quale ne abbisognerebbe la popolazione, ed il Governo,
cui delle popolazioni sta a cuore la concordia, la pace, la tranquillità.

Quali sarebbero le parti del nuovo pievano.
Un parroco prudente e di sano criterio in Montajone, cominciando dal

contenersi saldo ed immobile nei propri doveri respingerà certamente gli
attacchi che gli venissero diretti dallo spirito di partito.

E cercando di correggere la condotta sciagurata e oziosa dei preti e dei
chierici che gli saranno soggetti, lavorerà con essi coll’opera e con l’esempio
alla rettificazione del costume di questo popolo, richiamandolo all’amore ed
al rispetto […] di quella religione augustissima, dalla quale unicamente ogni
bene all’uomo deriva, di che sembra adesso essersi il medesimo affatto
dimenticato, se pur lo ha potuto apprendere per il passato.

Che poi il dolce e sacro giogo di religione faccia volenteroso piegare il
collo al giogo politico, questo è un principio in ogni epoca consacrato dalla
nuova ragion naturale, come da tutti gli uomini che non han saputo abban-
donarla, quindi concorrendo volta per volta alle prudenti operazioni del par-
roco l’appoggio dell’autorità civile non possiamo non augurarcene il più
felice risultato.

Come in apporto seguitando in tale stato di cose dobbiamo temere che
gli affari di Montajone vadano sempre peggiorando. Potranno ottenersi di
quando in quando dei momentanei intervalli di calma in ragione della mag-
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giore o minore prudenza di quel giusdicente che piacerà di mano in mano
al R. Governo di destinarci, ma il rimedio radicale consiste a mio credere
nella correzione della massima e del costume.

Fondazione di scuole pelle fanciulle.
Ottima occasione ancora pella correzione del costume per quel che

riguarda le femmine si presenta attualmente nel progetto di fondazione delle
scuole, concepito da pochi filantropi, più esteri che indigeni di Montajone,
fra i quali quel Dottor Jacopo Cresci che altre volte voleva farsi credere anche
dall’attuale parroco Pagni, uomo intrigante, di raggiro, perturbatore della
pubblica quiete. Al quale effetto un pio benefattore dispone della somma di
presto quattromila Scudi, di che va a presentarsi l’opportuna supplica al
Regio Trono.

Imperciocché come le massime troppo libere di uno degli eroi della tri-
stissima epoca del 179941 han potuto far perdere alle fanciulle in generale
in questo luogo quella riservatezza e quella verecondia, che formano la più
bella dote che ad esse abbia elargito natura, onde ne è derivato il più sfre-
nato libertinaggio nei giovani, sopra i quali da veruno potrebbe contrapporsi
il primato ai nipoti di quel disgraziato nei quali quelle massime gettate per
primo ha saputo troppo bene germogliare!42 E così ricondotte le infelici alla
osservanza di quei precetti della più retta morale insinuata dalla santa nostra
religione, non potranno col loro variato contegno non cagionare la corre-
zione troppo necessaria del costume degli uomini, cui tutte le regole di buon-
governo consigliano alle autorità di non perdere di vista un solo istante.

Progetto particolare per migliorare le condizioni della pieve di Montajone.
Quando poi per migliorare le condizioni della pieve di Montajone non

fossero in pronto al Regio Governo i mezzi relativi, mi ardisco di proget-
tarne quell’uno che nella ristrettezza delle mie vedute si presenta.

Prioria di S. Antonio a Figline.
Distante poco più di un miglio da Montajone sulla strada che prose-

gue alla città di Volterra esiste una piccola chiesa dedicata a S. Antonio Abate,
volgarmente detta di S. Antonio a Figline, di giuspadronato dei Conti Figli-
nesi di Empoli.
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una cugina) che ereditarono i beni e il nome in quanto Francesco Chiarenti non ebbe figli.



Cotesta piccola chiesa ha cura d’anime in numero limitato anche al pre-
sente, benché fosse più assai limitato nella primitiva assegnazione; di modo
che è tanto meschina la entità del di lei ufficio parrocchiale che anche al pre-
sente non ostante l’aumento delle famiglie che quaranta o cinquanta anni
addietro fecevi il Granduca Pietro-Leopoldo smembrandole dalla pieve di
Montajone, il parroco di quella chiesa abita costantemente dentro il Castello
di Montajone, e quindi non conservasi nella parrocchiale di S. Antonio né
il Sacramento, né l’Olio Santo, sicché nelle rispettive contingenze i popo-
lani ricorrono a Montajone per trovarvi il loro parroco. E dalla pieve di Mon-
tajone il più delle volte parte il Sacramento per viatico, e seco il priore porta
l’Olio Santo; di […] che tutto il vantaggio reale che dai popolani, ed anche
non da tutti, risentesi dall’essere la chiesa di S. Antonio a Figline una par-
rocchia, consiste nell’avere il comodo della messa nei giorni festivi. Ho detto
che questo vantaggio ancora non risentesi da tutti i popolani, e ciò perché
le primitive famiglie assegnate a quella parrocchia essendo ad ella più comode
possono bene approfittarne, ma delle altre smembrate dalla pieve di Mon-
tajone e che sono poste nelle adiacenze del Castello, molto restano ad esso
assai più comode che alla detta parrocchia, ed è però che ben volentieri
lasciano di prestarsi alla medesima quando trovano nel castello un eguale
mezzo a soddisfare ai propri doveri.

Di lei soppressione e rinuncia alla pieve di Montajone.
La popolazione dunque di quella parrocchia e la di lei riunione alla

pieve di Montajone non sarebbe di verun pregiudizio a quei popolani
quando specialmente gli venisse conservato il comodo della messa nei giorni
festivi a carico della pieve medesima, dalla quale dovrebbesi a tal fine man-
tenere un cappellano di più, che intanto riunir potrebbe l’impiego di mae-
stro di scuola della comunità. E la riunione delle due prebende verrebbe a
fornire un più discreto appannaggio al pievano di Montajone, attualmente
di condizioni al di sotto del priore di S. Antonio che è suo dipendente.

Unico ostacolo del giuspadronato dei Conti Figlinesi eliminato mediante com-
pensazione.

L’unico ostacolo che si presenta a questo mio progetto vi è il giuspa-
dronato privato che i Conti Figlinesi hanno sulla piccola chiesa da soppri-
mere. Ma il Governo potrebbe eliminarlo con cedergli il giuspadronato della
pieve di Montajone in compensazione.

Il personale degli attuali parrochi non fa ostacolo all’indicato progetto.
E nemmeno il personale degli attuali rettori dei due benefizi farebbe

ostacolo, ritenuta la rinunzia o altra provvisione quanto al sacerdote Pagni,
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mentre nell’attuale priore di S. Antonio a Figline Don Lorenzo Taddeini
concorrono tutti quei buoni requisiti che si desidererebbero nel nuovo par-
roco di Montajone; e principalmente un buon corredo di dottrina, di pru-
denza, e di zelo nel ministero parrocchiale; requisiti appunto che rendono
esoso il medesimo prior Taddeini all’attual parroco Pagni, non meno che al
suo cappellano Domenico Ninci, costretto come esso è a dimorare nel
castello attesa la mancanza di canonica alla di lui parrocchia, e perché anche
riunisce l’impiego di maestro di scuola nella Comune43 e di confessore delle
poche oblate che rimangono nel già Conservatorio di S. Giuseppe presso le
mura di questo luogo; motivo per cui ha esso potuto unitamente a pochi
altri filantropi, come ho già detto, concepire il progetto dello stabilimento
di scuole per le fanciulle.

Opportunità della proposizione del progetto medesimo.
E questo appunto era il momento di sottoporre al R. Governo il pro-

getto della riunione delle due indicate parrocchie mentre il nominato Pier
Taddeini, non per credersi gradito da questa popolazione, colla quale non
ha motivo di restare benché ne conosca i difetti, ma pelle ragioni testé accen-
nate le quali andar potrebbero tosto o tardi a stancare la sua prudenza è riso-
luto d’abbandonare questo disgraziato paese e ritirarsi a gustar una pace più
certa nella solitudine della sua chiesa. E quindi avendo potuto scoprire esser
stato dal Granduca Pietro Leopoldo elargito nel 1787 al parroco di S. Anto-
nio la somma di scudi quattrocento cinquanta pell’oggetto di fabbricar la
canonica a quella parrocchiale, è in procinto di stimolare il Governo istesso
a portar ad esecuzione cotesta graziosa concessione della Sovrana Munifi-
cenza.

Tutto ciò rispettosamente io rassegnavo alle alte considerazioni di V. S.
Ill.ma in attestato delle mie premure per il pubblico bene non meno che in
discarico della onorevole commissione affidatami; persuaso però di appren-
der sempre dalle più savie determinazioni superiori sul proposito di che si
tratta.

Dal R. Tribunale di Montajone questo di sette Novembre 1832.
Avv. Antonio Biagiuoli Pod.<està>.
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Amministratori 1802

Per chiudere l’elenco delle persone che superavano un certo reddito e che
erano ammesse alla carica di componenti il Magistrato, l’attuale Giunta; si
nominavano per estrazione dalla borsa. Su 144 “possidenti in regola” ben 49
erano parrocchie e enti religiosi, poi cavalieri, senatori, conti, marchesi, dottori;
le donne “possidenti” dovevano, se estratte, nominare un uomo di fiducia.

Descrizione dei soggetti ammessi nella borsa del Magistrato44.
Deliberarono e deliberando con legittimo partito di voti favorevoli cinque,
contrario nessuno, ordinarono ammettersi nella borsa del Magistrato,
conformi in tal atto per mano del Signor Gonfaloniere servitis servandis
furono ammessi in tante cedole distinte come aventi la sufficiente massa gli
appresso possessori, cioè.
1 Alessandri cavalier Giovanni del cavalier Cosimo.
2 Ansaldi Baldassarre di Pietro.
3 Biondi Anton Francesco di Gio. Francesco.
4 Bresci Francesco di Giovanni.
5 Baldanzi reverendo M. Gio. Lorenzo di Giuseppe.
6 Bucalossi M. Giovanni di Simon Lorenzo.
7 Del Benino conte Orlando del conte Gio. Francesco.
8 Bracci Onofrio Luigi d’Antonio.
9 De’ Bardi conte Piero del conte Luigi.
10 Bucalossi Pietro di Sebastiano.
11 Baroni reverendo M. Vivaldo di Bernardo.
12 Baroni reverendo prete Vivaldo di Bernardo.
13 Bori Francesco d’Antonio.
14 De’ Bardi canonico Ferdinando del Conte Vincenzio.
15 Biondi reverendo prete Gio. Batista d’Antonio Domenico.
16 Buoncristiani Livia.
17 Bartolini Bartolino di Domenico.
18 Boccacci Carlo di M. Giuseppe.
19 De’ Bardi conte Flaminio del conte Orazio.
20 Brunaccini ne’ Compagni Giovanna del cavalier Iacopo.
21 Burchianti M. Basilio di Giosaffatte.
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22 Cappella di San Iacopo e San Bartolommeo posta nella chiesa di Gam-
bassi, rettore il reverendo M. Gio. Tommaso Pomponi.

23 Chiesa di San Martino a Camporbiano, rettore reverendo M. France-
sco Lari.

24 Chiesa di San Giovanni Evangelista a Varna, rettore reverendo M. Gio.
Tommaso Pomponi.

25 Casa della congregazione della Missione a Monte Ciborio di Roma.
26 Convento dei frati della Santissima Annunziata di Firenze.
27 Cappella di Santa Margherita nella chiesa di San Bartolommeo, rettore

cherico Luca di Francesco Basi.
28 Commenda del priorato di Romagna detta la Commenda Ximenes,

Commendatore il marchese Ferdinando del marchese Anton France-
sco Ximenes.

29 Chiesa di San Iacopo e Santo Stefano posta in Gambassi, rettore reve-
rendo M. Ottaviano Daddi.

30 Cappella sotto il titolo e invocazione della Beata Vergine Maria posta
nella chiesa rettoria dei Santi Bartolommeo e Lucia di Montajone, ret-
tore cherico Ranieri Mannajoni.

31 Chiesa di San Bartolommeo a Vignale, rettore reverendo M. Pietro
Sollazzi.

32 Cappella o sia offiziatura eretta nella chiesa delle reverende monache
dei Santi Giuseppe e Lucia di Montaione, rettore reverendo M. Carlo
Ticciati.

33 Ciulli Tommaso di Valentino.
34 Conforti M. Antonio di Gio. Francesco.
35 Capponi marchese Pier Roberto del marchese Pier Gino.
36 Ciampolini Sabatino di Giuseppe.
37 Chiesa di San Piero alla Sughera, rettore reverendo M. Giuseppe Man-

najoni.
38 Chiarenti M. Pier Francesco di Pasquale Quinto.
39 Chiesa di san Lorenzo a Treschi, rettore M. Niccolò di Giuliano Male-

notti.
40 Chiesa di San Martino a Pillo, rettore reverendo M. Gio. Lorenzo

Mancini.
41 Chiesa di San Niccolajo posta nel Comune di Tonda, rettore prete Ales-

sio Filippi.
42 Corsi M. Niccolò di M. Gio. Maria.
43 Chiesa di Sant’Andrea a Cornivolo o Gavignalla, rettore prete Pasquale

Arzilli.
44 Chiesa di San Martino a Catignano, rettore reverendo M. Filippo

Canovai.
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45 Chiesa di San Michele all’Agresto, rettore reverendo M. Lorenzo
Conti.

46 Chiesa rettoria de’ Santi Bartolommeo e Lucia di Montaione, rettore
sacerdote Luca Antonio Salvadori.

47 Ciampolini Lorenzo di Marco.
48 Chiesa di San Michele Arsicci, rettore cherico Bartolommeo Cambo-

lelli.
49 Chiesa di Santa Maria a Castel Nuovo, rettore reverendo M. Luigi

Capaccini.
50 Corsi Giuseppe di Stefano.
51 Ciampolini M. Giovanni di Anton Benedetto.
52 Cresci Iacopo Antonio di Giuseppe.
53 Cambi Giuseppe di Andrea.
54 Desideri Giuseppe Niccola di Anton Niccolò di Popolonia.
55 Dainelli Lucrezia di Giuliano vedova di Gio. Cosimo di Lodovico Quer-

cetelli.
56 Eremite di Gambassi.
57 Eredità iacente del senator Francesco di Gaspero Soderini curatore di

essa Gio. Carlo Capponi.
58 Figlinesi canonico Anton Francesco di Vincenzio.
59 Frati di Santo Spirito.
60 Figlinesi M. Niccolò di M. Vincenzio.
61 Da Filicaja Scipione Antonino del cavalier Vincenzio.
62 Da Filicaja Scipione Antonino del cavalier Vincenzio.
63 Fabbrini delle Stelle Pompeo Francesco di Filippo Xaverio.
64 Filippi Giuseppe di Domenico.
65 Gennai Agostino di Gaspero.
66 Gucci Carlo di Gio. Battista.
67 Galletti ser Bernardino di M. Francesco.
68 Galletti Carlo di Domenico.
69 Giglioli M. Gio. Francesco di M. Gio. Paolo.
70 Incontri Lodovico Ferdinando del cavalier Giovanni.
71 Landi Iacopo di Gaetano.
72 Luparelli Niccolò di Anton Domenico.
73 Monache e monastero di Santa Chiara dell’ordine di San Francesco

fuori di San Miniato al Tedesco.
74 Monache di San Giuseppe di San Friano.
75 Monastero e monache di Santa Chiara della Marca di Castel Fioren-

tino.
76 Monache di Santa Maria degli Angioli di Firenze.
77 Monastero e monache di San Giuseppe e Santa Lucia di Montaione.

214



78 Mazzetti Pasquale di Vincenzio.
79 Martelli cavalier Marco del senator Balì Niccolò.
80 Michelozzi Boni Giacomini Giovanni di Gio. Filippo.
81 Mannajoni M. Spirito Costanzo di Gio. Batista.
82 Mannajoni Giuseppe di Gio. Clemente.
83 Monache e monastero della Santissima Annunziata detta delle Murate

di Firenze.
84 Messerini Pietro di Iacopo.
85 Medici marchese Pietro del marchese cavalier Francesco.
86 Mannajoni Giovanni d’Anton Maccario.
87 Mannajoni reverendo M. Ranieri di Giuseppe.
88 Mannajoni dottor Pietro di M. Giuseppe.
89 Mannajoni Luigi di ser Alemanno.
90 Morali Damiano Alessandro di Persio Luigi.
91 Nuti Giuseppe d’Antonio.
92 Neri reverendo M. Arcangiolo di Gio. Batista.
93 Neri reverendo M. Arcangiolo di Gio. Batista.
94 Nerli Ferdinando di Iacopo.
95 Neri Ferdinando dell’auditor Giovanni.
96 Niccolini marchese cavalier Gaetano del marchese cavalier Lorenzo.
97 Oratorio della Madonna di Pancoli amministratrice del medesimo la

Congregazione de’ Cappellani della Collegiata di San Gimignano.
98 Orlandini del Beccuto del cavalier Fabio del senator cavalier prior Giulio.
99 Pomponi Giovanni di Bibbiano.
100 Propositura di San Iacopo e Santo Stefano di Gambassi, moderno pro-

posto il reverendo M. Ottaviano Daddi.
101 Pomponi Niccolò di Bartolommeo.
102 Pinucci Anton Luigi di Giuseppe.
103 Pittoreggi Anton Francesco di Filippo.
104 Pieve di San Regolo di Montaione, pievano della medesima il reverendo

M. Filippo Cantini.
105 Pinucci reverendo M. Pietro Carlo Gaetano di Giuseppe.
106 Palmerini Primo di Costante.
107 Pinucci cherico Cammillo di M. Felice.
108 Pesciolini cavalier Ranieri del cavalier Giulio Ottavio.
109 Pucci marchese cavaliere Orazio Roberto del marchese Orazio Emilio.
110 Del Pela Maddalena di Domenico.
111 Del Pela Rosa di Domenico.
112 Prioria di Sant’Antonio di Figline, rettore reverendo cherico Pietro Bal-

deschi.
113 Del Pela Giuseppe di Giovanni.
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114 Pieve di San Giovanni a Montignoso, rettore reverendo M. Giovac-
chino Gamucci.

115 De’ Rossi Manfredi di Alamanno.
116 Rossi Michele di Gio. Antonio.
117 Rovini Pietro di Benedetto.
118 Roffia Giuseppe del cavalier Balì Filippo Maria.
119 De’ Ricci monsignore Scipione del senatore Pier Francesco.
120 Ricciolini Giuseppe di Simone.
121 Ridolfi marchese cavalier Gio. Francesco del marchese cavalier Cosimo

Ignazio.
122 Stiozzi Ridolfi Anton Filippo di Giuseppe Bartolommeo.
123 Spedale di Santa Maria degl’Innocenti di Firenze.
124 Santini Giuseppe di Gio. Batista.
125 Strozzi duca Lorenzo Maria del duca Domenico Ferdinando.
126 Salvetti avvocato Niccolò di M. Lino.
127 Scotti Giovanni di Raimondo.
128 Salviati sua eccellenza marchese Tommaso del marchese Alamanno.
129 Strozzi conte Gio. Batista del conte cavalier […]
130 Testaferrata Agostino d’Antonio.
131 Tilli M. Gio. Lorenzo di M. Angiolo.
132 Tempi Luigi Benedetto del marchese Ferdinando.
133 Tignani Alessandro di Gio. Francesco.
134 Torrigiani marchese cavalier Pietro al Sacro Fonte Pietro del nobile Gio.

Batista Guadagni.
135 Ufiziatura della Compagnia del Santissimo Sagramento di Montajone,

rettore M. Rocco Diacinto Valtancoli.
136 Venturi cavaliere Ippolito Luigi del senator Cavalleri.
137 Valtancoli Giuseppe di M. Cesare.
138 Valtancoli M. Ubaldino di M. Anton Gaetano.
139 Valtancoli M. Ubaldino di M. Anton Gaetano.
140 Vallesi Luigi di Giuseppe.
141 Del Vernaccia Caterina del senator Vincenzio Antieri.
142 Vanni Natale d’Antonio.
143 Vescovado di Volterra.
144 Ximenes d’Aragona marchese Ferdinando del marchese Anton Francesco.
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Catasto Generale Toscano 1820 ca., Montaione capoluogo. Solo il monastero benedettino è fuori le mura.
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Il territorio del Comune di Montaione nel 1835 nella versione riportata alle revisioni dei confini che
aveva effettuato l’Amministrazione francese.
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8. Fuoco, metallo, ingegno e mani. Antonio Ciulli
e i suoi discendenti fonditori da 100 anni a Firenze
a cura di Roberto Lunardi
2002

9. L’oro dei poveri e la paglia delle sovrane
a cura di Marco Ciatti, Cecilia Frosinini
2002

10. Condizioni della industria fiorentina delle trecce 
e dei cappelli di paglia nel 1896
a cura di Roberto Lunardi
2003

11. Il filo degli angeli. Tessuti liturgici ricamati delle chiese 
del territorio di Bagno a Ripoli dal XVI al XX secolo
a cura di Laura Casprini Gentile, Roberto Lunardi
2004

12. GIAMPIERO MARACCHI

L’arte di fabbricare gli zoccoli / The Art of Making Clogs
2005

13. Il ruralismo magico di Giuseppe Piombanti Ammannati. Arte come mestiere
a cura di Mauro Pratesi
2006

IN QUESTA COLLANA



14. ANNA MARIA NICOLINI

L’arte di fare i cappelli. Versione italiana ed inglese con un’appendice
in lingua tedesca curata da Caroline Felber e tradotta da Mario Ballerini
2006

15. ANGELITA BENELLI GANUGI

La manifattura della paglia e l’estrazione della materia greggia
attraverso i documenti degli Accademici Georgofili nell’800
2006

16. Mario Caciotti. Genius Loci
a cura di Mauro Pratesi
2006

17. SIMONE BARTOLINI

I fori gnomonici di Egnazio Danti in Santa Maria Novella
2006

18. LIA INVERNIZI, ROBERTO LUNARDI, ORETTA SABBATINI

Il rimembrar delle passate cose. Memorie epigrafiche fiorentine
2 Tomi - 2007

19. MARIA EMIRENA TOZZI BELLINI

La manifattura della paglia nel Novecento
2007

20. Il Comune del Bagno a Ripoli
Descritto dal suo segretario notaro Luigi Torrigiani nei tre aspetti
Civile Religioso e Topografico.
Parte I - Anno [1891] - Volume IX – Tomo I - 2007
Parte I - Anno [1889] - Volume X – Tomo II - 2009

21. CIMA. Centro Internazionale delle Manifatture Artistiche e dei Mestieri d’Arte.
Il progetto di fattibilità
a cura di Marcella Antonini, Ugo Bargagli Stoffi, Laura Casprini Gentile,
Laura Frati Gucci, Carla Guiducci Bonanni, Maria Pilar Lebole, Roberto Lunardi,
Eleonora Lunardi, Giampiero Maracchi, Elisabetta Nardinocchi, Oliva Rucellai,
Marco Rufino, Maria Emirena Tozzi Bellini
2008

22. SIMONE BARTOLINI

Gli strumenti astronomici di Egnazio Danti e la misura del tempo
in Santa Maria Novella
2008

23. CORINNE KRAFT BERNABEI, LUISA MORADEI, MARIA EMIRENA TOZZI BELLINI

Un mondo di intrecci e ventole. Le collezioni Kraft e Moradei
2008



1. Un’arte antica. Fonti e scritti per la storia della lavorazione dei metalli
a cura di Roberto Lunardi
2003

2. Il cappello tra storia e futuro. Alberto Lattuada e gli studenti del Polimoda
a cura di Rodolfo Bargelli, Luigi Giannetta
2004

3. L’arte e il fare di qua e di là dal mare.
I giovani, la lavorazione del legno e la pittura tra Firenze e Scutari
a cura di Roberto Lunardi
2005

4. MARCO DESII

Degli arnesi, del materiale e del modo di costruire l’aratro comune toscano
2006

5. MARCO CONTI

La Baldissera e lo sciopero delle trecciaiole del 1896 attraverso la cronaca de «La Nazione»
2007

6. LAURA CASPRINI GENTILE, MARIA EMIRENA TOZZI BELLINI

L’arte del ricamo nel territorio fiorentino dal Cinquecento al XX secolo.
Parati e arredi liturgici di Bagno a Ripoli e Signa
2007

7. RAFFAELLA MARCONI ABATI

Guida alla pubblicazione ed alla lettura del manoscritto Acquisti Diversi 158 della
Biblioteca Moreniana di Firenze
con la collaborazione di Giuliana Righi
2007

8. LAURA CASPRINI GENTILE, SUSANNA CONTI SCARPELLI, MADALENA LOPES CAMPOS COSTA

L’Epitrachelion dell’Annunciazione. Un ricamo liturgico orientale a Bagno a Ripoli
2009
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